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INTRODUZIONE 

 

Con l’aumento dei flussi migratori vi è un conseguente aumento di presenza femminile 

immigrata nel nostro territorio. Le donne immigrate venute qui in Italia, soprattutto con 

l’intento di ricongiungersi ai propri partner, si ritrovano molto spesso lontano dai propri 

familiari e dai propri amici e in queste circostanze possono essere molto più facilmente 

vittime di violenze domestiche. Si è riscontrato un aumento delle richieste di aiuto nei 

Centri Antiviolenza da parte delle donne straniere. Queste donne fanno più fatica a 

chiedere aiuto e a mettersi in contattato con i centri, perché ci sono diversi fattori in 

gioco da considerare, che le possono mettere in difficoltà nel momento in cui decidono 

di lasciare il marito o l’uomo violento con loro. La letteratura internazionale mette in 

luce come i fattori che aggravano la posizione delle donne straniere sono 

principalmente: la mancanza di conoscenza del linguaggio, l’isolamento sociale nel 

nuovo paese, l’essere dipendente economicamente dal marito, l’essere presente 

illegalmente nel nuovo paese e i principi della cultura d’origine. 

Nella mia ricerca ho voluto ricavare dalla letteratura odierna sull’argomento i principali 

fattori che costituiscono una difficoltà a uscire dalla violenza per una donna immigrata. 

In seguito li ho utilizzati per costruire un’intervista semi-strutturata da somministrare a 

donne straniere contattate presso i maggiori Centri Antiviolenza della regione Veneto. 

Per questo motivo all’inizio dell’elaborato ho dedicato un breve capitolo a spiegare cosa 

sia un Centro Antiviolenza e a descrivere come agisce e le sue principali caratteristiche. 

È stato essenziale descrivere brevemente cosa sia un Centro Antiviolenza perché ha 

rappresentato una risorsa essenziale alla mia ricerca, giacché è da questo servizio che ho 

potuto prendere contatto con le donne di questo studio. 

Ho scelto di utilizzare l’intervista semi-strutturata, per colmare delle lacune date dalla 

mancanza di studi di tipo qualitativo sull’argomento in Italia, in cui è presente più 

ricerca di tipo quantitativo. Nella letteratura internazionale, a cui invece mi sono 

ispirata, è presente molta ricerca che utilizza sia interviste semi-strutturate, sia Focus 

Group.  

 L’intervista semi-strutturata ben si sposava con l’esigenza della ricerca di non travisare 

in alcun modo le parole delle donne, ma anzi di usarle per riportare i risultati, che così 
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saranno il più fedele possibile ai significati, che le stesse donne hanno voluto dare ai 

fattori che hanno influenzato la loro decisione di lasciare un uomo violento. Proprio per 

questo per analizzare le interviste mi sono avvalsa del programma Atlas.ti, che grazie 

alla sua caratteristica di far interagire le categorie di analisi del ricercatore con i 

significati costruiti dagli stessi soggetti, durante le interviste, permette di rimanere fedeli 

alle parole degli stessi nel momento dell’analisi dei risultati. 

Una volta presentati i risultati li ho discussi confrontandoli alla letteratura 

internazionale. È venuto fuori che il fattore più incisivo, nella ricerca di aiuto da parte 

delle donne straniere, è il fatto di essere o meno isolate nel nuovo paese. Ho visto come 

sapere la lingua ed essere indipendenti economicamente sono si fattori importanti, ma 

non i più decisivi. Infatti, molte delle donne intervistate, nonostante lavorassero o 

sapessero bene la lingua, si sono decise a compiere il grande passo solo quando avevano 

un forte supporto o da parte dei Centri Antiviolenza o da altre persone vicine a loro. 

Non ho avuto occasione di intervistare donne presenti illegalmente qui in Italia, quindi 

mi è stato impossibile capire se effettivamente potesse essere o meno un fattore cruciale 

all’allontanamento da un uomo violento. La cultura invece è stata un aspetto 

interessante di questa ricerca per i suoi diversi risvolti. È affascinante conoscere le 

credenze che muovono altre culture diverse dalla nostra, ma anche vedere come a volte 

possano nuocere alle donne vittime di soprusi e violenze. Le credenze culturali sono 

così profondamente radicate nelle persone da influenzarne radicalmente le scelte; 

sicuramente però le donne se inserite nel nuovo paese e se supportate psicologicamente 

possono essere aiutate a cambiare le proprie prospettive di vita e capire che c’è qualcosa 

più importante di tutto, cioè il rispetto per se stesse e la propria sopravvivenza. 

Sulle conclusioni ho voluto fornire delle possibili indicazioni a ricerche future 

sull’argomento. Rispetto al linguaggio, e al fatto di non aver potuto intervistare donne 

che non avessero una conoscenza sufficiente della lingua, in futuro sarebbe consigliato 

munirsi di un interprete. Ho visto come un interprete possa rappresentare una grande 

risorsa sia per i Centri Antiviolenza, sia per gli altri servizi del territorio, primo tra tutti 

la polizia, che molto spesso è la prima risorsa a venire a contatto con le donne vittime di 

violenza. 

Un altro aspetto cruciale è dato dal fatto che, nelle storie che ho incontrato, ho 

riscontrato come sia essenziale avere una rete d'azione unita ed efficace. Questa è una 
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cosa che va a favore delle donne, perché è solo se i servizi pubblici e privati lavorano 

uniti che si è più forti contro la lotta alla violenza. 
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CAPITOLO 1 

CENTRI ANTIVIOLENZA COME LUOGHI D’AIUTO 

PER DONNE VITTIME DI VIOLENZA 

 

1.1 Normative in ambito di violenza contro le donne  

La convenzione di Istanbul, convenzione del consiglio d’Europa sulla prevenzione e la 

lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, l’undici 

Maggio del 2011, nell’articolo tre definì la violenza contro le donne come “una 

violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione verso le donne, 

comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono 

suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o 

economica, comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione 

arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita privata”. Nel particolare 

il termine “genere femminile” si riferisce a ruoli, comportamenti e attività, che 

socialmente sono attribuiti e ritenuti appropriati per le donne, ed è proprio la disparità di 

genere la maggior causa della violenza contro le donne. Nel preambolo della 

convenzione emerge come sia proprio la diseguaglianza dei rapporti di forza tra i sessi a 

portare alla discriminazione verso le donne e il tentativo di dominarle da parte degli 

uomini. In questo senso la violenza contro le donne è un meccanismo sociale usato per 

costringerle in una posizione subordinata rispetto agli uomini. Per tutti questi motivi si è 

reso necessario istituire una convenzione, per gli Stati membri del consiglio d’Europa, 

che si ponesse come obiettivo la protezione e la prevenzione delle donne da ogni forma 

di violenza. Questo è possibile solo eliminando ogni forma di discriminazione contro le 

donne e promuovendo la parità tra i sessi. Un altro degli obiettivi, che la convenzione si 

assume, prevede che si forniscano o si supportino dei servizi di aiuto specializzati, 

secondo una ripartizione geografica, per tutte le donne vittime di violenza e per i loro 

bambini. I servizi di supporto sono dati da linee telefoniche di sostegno gratuite di 

assistenza continua 24 ore su 24 e sette giorni la settimana, per fornire alle persone che 

telefonano, sempre nel rispetto del loro anonimato, delle consulenze per la violenza 
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subita. Un altro tipo di supporto sono le case rifugio, che servono per fornire alloggio 

sicuro alle vittime, donne anche con bambini, per aiutarle in modo proattivo. Tra i 

servizi specializzati vi sono i Centri Antiviolenza, che lavorano in rete con i servizi 

territoriali, pur non sostituendosi e non sovrapponendosi a essi. 

 

1.2 Storia dei Centri Antiviolenza 

L’associazione nazionale Di.Re “Donne in rete contro la violenza”, prima associazione 

italiana a carattere nazionale di Centri Antiviolenza non istituzionali e gestiti da 

associazioni di donne, definisce i Centri Antiviolenza come “luoghi di donne che 

accolgono donne che subiscono violenza da parte degli uomini” e li definisce anche 

come luoghi unici in quanto si muovo tra il privato e il pubblico, tra l’urgenza 

dell’ascolto e dell’aiuto individuali e la costruzione di progetti di libertà delle donne. 

I centri antiviolenza cominciano a organizzarsi a partire dagli anni 60-70; la loro origine 

è da attribuirsi ai movimenti delle donne e all’esperienza del femminismo. In quegli 

anni dalle associazioni, che avevano animato l’esperienza politica, nascono i primi spazi 

di ricerca di libertà, di autonomia e di espressione per contrastare e uscire dai 

condizionamenti e dalle prescrizioni del tempo, che sedimentavano e opprimevano le 

relazioni tra uomini e donne. Queste donne decidono di partire da se stesse per mettere 

in discussione i ruoli tradizionali e le aspettative ancorate alle differenze di genere; per 

poi creare la base per la nascita di nuovi spazi di relazione tra donne. C’era comunque la 

consapevolezza che era la violenza in famiglia da parte dei partner a essere la più 

comune, quindi divenne bisogno primario quello di rifugiarsi in luoghi protetti, al riparo 

dalla violenza, per ricominciare a ricostruirsi una vita; fu così che nacquero le prime 

case rifugio, sfida al dominio esercitato dagli uomini in famiglia. 

Nel 1989 nasce la prima Casa delle donne, e in meno di un decennio in Italia sono nati 

70 Centri Antiviolenza. In seguito a Ravenna parti la necessità di mettersi in rete, e fu 

così che si formalizzò la costituzione della Rete Nazionale dei Centri Antiviolenza, per 

avere la capacità di incidere sulle Istituzioni, rispondendo ai bisogni e alle necessità 

delle donne. I centri hanno offerto in questi anni servizio anche alla società, aiutando le 

donne a riconoscere la violenza e sostenendole nel percorso di uscita dalla stessa. I 

Centri con i loro progetti per le donne hanno trasformato questi servizi in azioni 
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politiche di cambiamento dell’intera società. I Centri sono luoghi di accoglienza in cui 

si costruiscono saperi, progettualità e competenze nelle donne, in questo senso sono 

politici, perché servono ad affermare i diritti delle donne e a fare azioni di prevenzione e 

formazione attraverso interventi locali e territoriali mirati. I Centri nel tempo hanno 

saputo creare una relazione utile con l’Istituzione e con tutti i soggetti coinvolti nella 

prevenzione e contrasto della violenza alle donne. 

 

1.3 Metodologia dei Centri Antiviolenza 

La Carta Nazionale dei Centri Antiviolenza e delle Case delle Donne, redatta nel 2006 e 

divulgata da Di.Re, dichiara come le figure professionali coinvolte debbano essere 

donne, è solo la relazione tra donne, in cui una ascolta e l’altra racconta, che permette a 

quest’ultima di raggiungere un cambiamento e una maggiore consapevolezza di se 

stessa e delle proprie capacità come donna. L’associazione Di.Re chiarisce come non si 

diano alle donne soluzioni precostruite, ma un sostegno e informazioni adeguate, 

affinché la donna possa trovare la soluzione più adatta a se stessa. Sempre 

l’associazione Di.Re chiarisce come la metodologia adottata dai Centri prevede che ogni 

azione, quale può essere una denuncia, un allontanamento o una separazione, sia 

intrapresa solo con il consenso della donna, lavorando sempre a suo vantaggio, 

attraverso modalità che consentano alla donna di avere la possibilità di credere in se 

stessa, sempre secondo i presupposti della protezione, della riservatezza e del non 

giudizio da parte delle operatrici. 

Un principio importante, che fa parte della metodologia di lavoro utilizzata dai centri, e 

che viene sottolineato dall’associazione Di.Re, implica il “superamento degli approcci 

tecnici standardizzati e aprioristici, a favore di un metodo che parte dal dare credito al 

racconto della donna e dalla fiducia costruita nella relazione”. In questo senso le 

donne che subiscono violenza non vanno mai considerate come dati obiettivi e 

fenomeni omogenei; non ci sono dei sintomi che possano essere considerati come 

oggetti, perché la donna è vista come se stessa e si andrebbe a intaccare la 

professionalità nella cura. 

Infine sulla Carta della Rete Nazionale dei Centri Antiviolenza e delle Case delle Donne 

è sottolineato come sia importante creare una rete tra le varie associazioni, utilizzando 
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una metodologia integrata di presa in carico da parte dei servizi, prevedendo sempre un 

unico progetto di uscita dalla violenza condiviso con la donna nel rispetto della stessa e 

della sua autodeterminazione. 

 

1.4 Servizi offerti dai Centri Antiviolenza 

I principali servizi offerti dai Centri, secondo quanto stabilito dall’associazione Di.Re, 

sono costituiti da: 

-Accoglienza telefonica: mezzo efficace per superare il senso di vergogna e rimanere 

anonimi, utile per avere prime informazioni e individuare bisogni. 

-Colloqui di accoglienza: finalizzati all’analisi della situazione e dei bisogni e alla 

strutturazione del percorso di uscita dalla violenza. Sono costituiti a cadenza periodica 

in base alle esigenze della donna, con l’obiettivo di aprire uno spazio alla donna per 

parlare di se stessa ed elaborare i suoi vissuti di violenza. 

-Informazione e consulenza legale di primo livello con le avvocate che collaborano con 

il centro. 

-Consulenza psicologica. 

-Accompagnamento nella ricerca di una soluzione abitativa. 

-Accompagnamento nella ricerca di un inserimento lavorativo. 

-Affiancamento nella fruizione dei servizi, nelle procedure amministrative-burocratiche, 

nel percorso giudiziario. 

-Gruppi di sostegno e di auto-aiuto. 

-Interventi specifici per le donne migranti e per donne vittime di sfruttamento sessuale e 

tratta. 

-Ospitalità nelle case rifugio in un periodo di emergenza.  

-Progetti con i/le figli/e delle donne vittime di violenza assistita. 
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1.5 Mappatura dei Centri Antiviolenza nel Veneto 

I Centri che attualmente in Italia aderiscono al progetto politico dell’associazione 

nazionale Di.Re sono 67 e supportano milioni di donne a uscire dalla violenza. Nello 

specifico nel veneto i Centri Antiviolenza riconosciuti sono 8: 

  Belluno Donna in provincia di Belluno. 

 Casa di Awa in provincia di Padova. 

 Centro Petra in provincia di Verona. 

 Centro Veneto Progetti donna in provina di Padova. 

 Centro donna in provincia di Mestre. 

 Donna chiama donna in provincia di Vicenza. 

 Telefono rosa in provincia di Verona. 

 Telefono rosa in provincia di Treviso. 
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CAPITOLO 2 

STATO DELL’ARTE 

 

Nella mia ricerca sulla violenza contro le donne mi soffermerò in particolare sulla 

situazione delle donne immigrate, che per la loro posizione sono più vulnerabili alla 

violenza di genere e hanno meno risorse e possibilità per affrontarla. 

 

2.1 Femminilizzazione dei flussi migratori 

Un tempo si pensava alla migrazione come rappresentata da uomini con la valigia che 

partivano alla ricerca di fortuna, ma, come evidenzia Tognetti Bordogna (2003), le 

migrazioni, pur essendo prevalentemente maschili, sono iniziate in modo parallelo a 

quelle femminili. L’Italia dagli anni 60 è passata dall’essere terra di migrazione 

all’essere meta d’immigrazione; cambiamento causato, come spiegato da Romania e 

Zamperini (2009), dall’incremento di forza lavoro proveniente dall’estero e dal parallelo 

decremento della tradizionale manodopera italiana in alcuni settori. Le donne sarebbero 

quindi arrivate in Italia negli stessi anni degli uomini, però, a causa delle occupazioni 

che andavano a svolgere, sono rimaste in ombra rispetto alla parte maschile. Anche 

Rivera (1995) sottolinea come le donne straniere, in questo caso specifico le donne 

latine, sono invisibili alla maggioranza della popolazione; questa invisibilità causa 

un’assenza di dati sistematici sulle donne latine, che finiscono per venire ignorate nelle 

loro specifiche necessità (Ray e Silverman, 2002). In Italia le migranti sono impiegate 

in settori come lavori domestici e assistenza agli anziani, quindi c’è un certo equilibrio 

tra l’immigrazione maschile e femminile, tanto che gli osservatori parlano di 

femminilizzazione dei flussi migratori (Zamperini 2009). In Italia oggi il principale 

modo in cui una donna straniera entra legalmente nel territorio è attraverso il 

ricongiungimento famigliare, cioè quel fenomeno in cui prima è l’uomo a partire in 

cerca di lavoro e una volta che si è stabilizzato procede con le pratiche di 

ricongiungimento per la moglie e per i figli (Dioli, 2009). Le donne quindi arrivano 

come madri o figlie e questa nuova presenza femminile predispone a una diversa 
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organizzazione dei ruoli familiari, infatti, con le donne non più impegnate solo nei 

lavori domestici, vi è da parte loro una presa di coscienza dei propri diritti, in quanto, 

quando la donna porta a casa uno stipendio, quasi alla pari di quello del marito, ha 

maggiori occasioni di emancipazione e d’individualizzazione (Zamperini 2009). 

Secondo i dati Istat del 1° gennaio 2013 il censimento sulla popolazione straniera 

residente in Italia vede la presenza delle donne a livello nazionale come il 53,1 % del 

totale. Per quanto riguarda i ricongiungimenti familiari nel 1997 si segnala come circa 

¼ dei permessi di soggiorno concessi ai cittadini, in paesi a forte pressione migratoria, 

siano stati rilasciati per motivi inerenti alla famiglia. In altre parole circa 23 mila 

immigrati sono giunti nel nostro paese principalmente allo scopo di ricongiungersi con 

la famiglia di origine. Si tratta di un flusso in costante crescita a testimoniare la sempre 

maggiore stabilità della presenza straniera nel nostro Paese. Nei dati Istat del 2003 il 

numero di permessi di soggiorno per ricongiungimenti familiari sale fino a 480 mila. 

Nel 2012, sempre secondo i dati Istat, gli immigrati in Italia sono 351 mila; tra gli 

immigrati la comunità più rappresentata è quella rumena che conta quasi 82 mila 

ingressi, seguita da quella cinese (20 mila), marocchina (circa 20 mila) e albanese (14 

mila). Rispetto al 2011 calano le iscrizioni di cittadini moldavi (-41%), ucraini (-36%), 

peruviani (-35%) ed ecuadoriani (-27%). Crescono invece gli ingressi di cittadini 

africani (+1,2%), di alcune cittadinanze asiatiche e, soprattutto, di quelle comunità 

soggette a conflitti bellici nei Paesi di origine (Nigeria, Pakistan, Mali e Costa 

d'Avorio). 

 

2.2 In che modo l’immigrazione può rappresentare un rischio per una 

donna straniera 

Come accennavo prima con l’aumento dei flussi migratori femminili viene messa in 

crisi la tradizionale gerarchia familiare, con il conseguente aumento di occasioni per le 

donne di essere emancipate e individualizzate. Tuttavia queste situazioni non 

rappresentano solo questo, ma anche la nascita di situazioni di estrema solitudine e 

chiusura e a volte di una nuova schiavitù domestica. In pratica nel processo di 

emancipazione della donna immigrata, legato al fenomeno dell’acculturazione e della 

presa di coscienza dei propri diritti, la stessa viene esposta in grado maggiore alla 
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violenza domestica, poiché il nuovo ruolo che si ritaglia, o semplicemente anche 

l’eventualità che possa avvenire questo cambiamento, diventa una minaccia per il 

partner e la famiglia di origine (Zamperini 2009). Anche Corrigan & Sayer (1985) 

segnalano come rapidi cambiamenti economici in risposta a nuove domande sul lavoro 

delle donne, da un lato contribuiscono alla sussistenza della famiglia, dall’altro 

compromettono le normali aspettative sulle caratteristiche prettamente femminili di 

modestia e clausura in casa, dietro a lavori domestici; questo però in riferimento alla 

situazione delle donne in Bangladesh, anche se può essere messo a paragone anche con 

la situazione delle donne straniere qui in Italia, che a causa della cultura patriarcale sono 

sottoposte a precise regole morali. 

Nella letteratura si vede come, alla base della violenza di genere in contesti migratori, 

siano evidenti degli elementi e fattori, che rendono peculiare questo tipo di situazione; 

non sempre però questi fattori sono presenti in tutte le situazioni, però è evidente come 

la condizione di donna immigrata di per se sia un ruolo sociale vulnerabile, che 

contribuisce a esacerbare la violenza in contesti migratori. Quindi sostanzialmente la 

condizione della donna che subisce violenza è spesso aggravata dall’essere immigrata 

(Hass, Dutton, Orloff, 2000), e questo non vuol dire che la donna immigrata sia 

maggiormente vittima di violenza di genere rispetto alle donne della popolazione 

autoctona, ma piuttosto che nella sua condizione incidono ulteriori elementi, che 

rendono la donna straniera maggiormente vulnerabile alla violenza domestica. A 

prescindere da fattori culturali e societari, che sono comunque rilevanti, bisogna portare 

l’analisi sui nodi problematici presenti nell’ambiente di vita, per comprendere come gli 

stessi possano influenzare la violenza di genere in coppie e famiglie immigrate 

(Zamperini, 2009). Qui di seguito elencherò vari fattori che sono emersi dalla letteratura 

non solo italiana ma soprattutto internazionale; infatti, c’è il problema che 

quest’argomento in Italia non sia stato frutto di molte ricerche qualitative fino ad ora, 

quindi bisogna per forza fare affidamento sulla letteratura straniera per esplorare 

l’influenza tra processi migratori e disuguaglianza di genere. 
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2.2.1 Ruolo del linguaggio nell’uscita dalla violenza 

Il primo fattore che sicuramente risulta importante, per la possibilità che offre alla 

donna di trovare le risorse per uscire dalla violenza, è il linguaggio, nello specifico la 

padronanza del linguaggio della società ospitante da parte della donna immigrata. La 

sua maggiore o minore padronanza determinerà l’agio o il disagio con cui affronterà la 

sua vita quotidiana. Infatti, è tramite il linguaggio che una donna può avere accesso ai 

servizi della comunità; in questo senso il linguaggio per le donne diventa decisivo per 

reperire gli strumenti per tutelare se stesse, attraverso il sistema di leggi vigenti. Chi non 

dispone di un sufficiente repertorio linguistico, tendenzialmente finisce per rimanere 

confinato nella cerchia dei connazionali, dove i bisogni sperimentati saranno affrontati e 

guardati dalla prospettiva della loro stessa cultura (Zamperini, 2009). Anche Rivera 

(1994) e Torres (1991) sottolineano come l’incapacità di parlare fluentemente l’inglese 

spesso impedisce alle donne immigrate, in questo caso specifico alle latine immigrate, 

di comunicare i loro bisogni e determinare quali siano i servizi disponibili e adeguati ad 

ascoltarle. Dunque le barriere linguistiche spesso contribuiscono all’isolamento e alla 

vulnerabilità verso i continui abusi. 

 Vidales (2010) pubblica uno studio in cui conduce delle interviste semi-strutturate a 

delle donne latine residenti in rifugi per donne maltrattate, indaga pure il fattore 

“linguaggio” ed evidenzia come il 20 % delle donne ritenga la mancanza della 

conoscenza della lingua come il principale ostacolo alla richiesta di aiuto o al ricevere 

un adeguata assistenza. Esplicativo in questo studio è il racconto di una donna, che 

decide di chiamare la polizia in seguito agli abusi del marito. Racconta come non 

parlasse bene l’inglese, a differenza del marito che lo sapeva parlare fluentemente, 

quindi all’arrivo della polizia hanno iniziato a parlare con lui, mentre hanno chiesto a lei 

di fare silenzio, perché piangeva troppo e perché non pensavano potesse capirli, visto 

che parlava a stento. La vicenda si è conclusa con suo marito e la polizia che finivano 

per parlare di calcio ridendo, non degnandola minimamente di uno sguardo. A questo 

proposito Angelica S. Reina, Brenda J. Lohman e Marta M. Maldonado (2014) in un 

altro studio, composto sia da interviste semi-strutturate sia da focus Group, indagano 

anche loro sulla mancanza della conoscenza della lingua come fattore che crea difficoltà 

nella ricerca di aiuto; ma dei 10 partecipanti solo uno cita la mancanza della conoscenza 

della lingua come una barriera nel momento in cui si cerca di ottenere l’aiuto da parte 
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delle autorità e dei servizi. Questa partecipante vede soprattutto nella mancanza nei 

servizi, prima fra tutti la polizia, di personale con una conoscenza di lingue diverse, 

come il principale ostacolo nella ricerca di aiuto. Gli altri partecipanti invece hanno 

trovato molte informazioni nella loro lingua in risorse come siti internet, opuscoli e 

brochure e hanno sempre trovato almeno una parte del personale dei servizi che parlasse 

la lingua spagnola. 

Un altro vantaggio, evidenziato da Zamperini (2009), che porta la conoscenza della 

lingua per la donna immigrata, è una più facile ricerca del lavoro, che è fonte di 

acculturazione e indipendenza. La ricerca dimostra come il linguaggio possa rompere la 

barriera della violenza subita dalla donna immigrata, in quanto saper padroneggiare 

bene la lingua riesce a bloccare le tattiche del partner maschile abusante, minando la sua 

capacità di mantenere il controllo e il potere nella relazione. 

A volte però la padronanza linguistica femminile, può, contrariamente alle aspettative, 

aggravare o istigare la violenza di coppia da parte del partner; prima, infatti, ho spiegato 

come la conoscenza del linguaggio alimenti l’acculturazione, conferendo alla donna la 

pensabilità di uno spazio di autodeterminazione. Quest’acculturazione e 

autodeterminazione originano a volte una contestazione da parte della donna del 

controllo maschile e dei ruoli di genere tradizionali. Tutto questo va a scontrarsi con il 

doppio codice “onore-vergogna”, che governa le regole morali e i comportamenti delle 

donne, che se infranto può portare dei danni profondi ai confini del gruppo, con la 

conseguente esclusione e isolamento della donna sia da parte della comunità che della 

famiglia. 

 

2.2.2 L’isolamento sociale della donne straniere 

Per una donna vivere in un paese sconosciuto, con scarse competenze linguistiche, 

ignorando gli usi culturali e non conoscendo i luoghi, sono tutte condizioni che rendono 

agevole per un uomo controllarla fisicamente e psicologicamente. È molto spesso 

l’uomo ad avere il governo della relazione e della famiglia e la violenza nasce proprio 

quando la donna cerca di stabilire dei contatti con la comunità ospitante. Inoltre queste 

donne si ritrovano a vivere in estremo isolamento nel nuovo paese, perché qui non 

hanno il supporto di parenti e amici, che sono invece rimasti nel paese di origine. 
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Spesso addirittura anche la stessa comunità di connazionali può contribuire a far 

permanere e talvolta anche a rafforzare l’isolamento (Zamperini, 2009). Allo stesso 

proposito Veena Meetoo e Heidi Safia Mirza (2007) spiegano come le donne che si 

allontanano da quelli che sono definiti loro ”proprietari”, siano essi i mariti, i partener, i 

parenti, la famiglia allargata o la comunità etica e religiosa, subiscano le conseguenze 

attraverso delle violenze, che sono regolate dalla loro società culturale. La donna è vista 

come vettore e come portatrice dell’identità del gruppo, in quanto il corpo della donna è 

il luogo, dove è affermata l’identità e mantenuta la cultura. Proprio per questo lei ha 

l’obbligo di non allontanarsi dalla propria comunità mischiandosi con altri che non sono 

della sua stessa cultura. Sembra che più le comunità si sentono discriminate nella 

società di accoglienza, maggiore è il rischio che chi detiene il potere e i valori patriarcali 

eserciti una pressione maggiore alle donne, perché preservino l’onore della famiglia e 

non si mischino al paese di accoglienza. 

Erica Briones-Vozmediano, Isabel Goicolea, Gaby M. Ortiz-Barreda, Diana Gil-

González and Carmen Vives-Cases (2013) svolgono un analisi qualitativa in cui 

analizzano anche la perdita del supporto sociale conseguente all’allontanamento dal 

paese di origine delle donne immigrate. Nel particolare è stato riconosciuto come la 

mancanza di reti di supporto sia un fattore che rende più difficile per la donna separarsi 

definitivamente dal suo aggressore. Sono state intervistate alcune figure professionali 

che si occupano di donne straniere vittime di violenza, che hanno raccontato come le 

donne siano riluttanti a chiedere aiuto a rifugi protetti, poiché presentano più difficoltà a 

vivere con altre donne e bambini e soprattutto gli crea molta difficoltà essere separate 

dal loro aggressore. Pensano che senza di lui avranno grosse difficoltà a sopravvivere e 

hanno una generale mancanza di consapevolezza sulle risorse disponibili per loro nel 

territorio. 

Dunque l’isolamento nell’ambito dell’immigrazione è un problema che aggrava l’abuso 

domestico e che rende più complicata la ricerca di risorse nella società (Lischick, 2007). 

Pure le donne che hanno anche la famiglia allargata dell’uomo con cui interagire, in 

realtà si sentono isolate e hanno paura di essere giudicate se cercano di trovare qualche 

supporto alternativo al loro (Avacedo, 2000). Inoltre c’è la questione del sostegno 

finanziario, perché se non lavori, diventa più difficile pensare di staccarti dal tuo 

aggressore, poiché non sapresti come sopravvivere senza il suo sostegno economico. 
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2.2.3 Influenza dello status economico nell’uscita dalla violenza 

Se da un lato non avere un lavoro non permette alle donne maltrattate di poter pensare 

di fuggire dal loro aggressore, magari perché hanno dei bambini e non vogliono mettere 

a rischio la loro sopravvivenza, dall’altro anche avere un lavoro può rappresentare un 

grosso rischio per loro, in quanto mina le dinamiche di coppia e familiari. In primo 

luogo perché la donna, avendo un lavoro, acquista maggiore libertà e questo può 

rendere più equilibrati i ruoli all’interno della famiglia. In secondo luogo la diminuzione 

dell’autorità dell’uomo, in seguito all’aumento dello status economico della donna, può 

portare a rapporti più conflittuali sia nella coppia che nella famiglia (Zamperini, 2009). 

Vidales (2010) sostiene come lo status economico nelle donne Latine, che hanno 

prevalentemente occupazioni con paga bassa, come ad esempio fare le baby-sitter, 

diventi un ostacolo per loro nel chiedere assistenza e soccorso in caso di violenza 

domestica. Inoltre la dipendenza economica è un fattore importante nella scelta di porre 

fine a un rapporto abusivo, poiché essere dipendenti mina la loro capacità di accedere 

alle risorse necessarie per uscire da relazioni violente. Vidales (2010) nel suo studio 

trova come l’80 % delle donne latine intervistate percepisse lo stress finanziario come 

una barriera per l’uscita dalla violenza domestica; soprattutto per via dei bambini e del 

sostegno finanziario necessario al loro mantenimento. Kalmuss e Strauss (1982) 

pensano che le donne che hanno minori risorse finanziarie siano più propense a 

sperimentare abusi più gravi. Un sondaggio nazionale mostra come i tassi più elevati di 

grave violenza coniugale sono associati a una maggiore dipendenza economica. Allo 

stesso proposito Moore (1997) sostiene che la probabilità di sperimentare una violenza 

domestica è maggiore quanto più è minore lo status socio-economico di una donna. 

Donne con un alto status economico poi utilizzano più spesso servizi privati per cercare 

di risolvere i loro problemi, invece donne con uno status economico più basso è più 

probabile che accedano a servizi pubblici. 

Feldman (2010) descrive la situazione del Bangladesh, che nel 1982 si ritrova a vivere 

una trasformazione nella politica industriale a seguito dell’apertura di nuove imprese. 

Tuttavia al momento non c’era abbastanza manodopera disponibile, per cui furono 

costretti ad assumere del personale non qualificato, costituito da giovani donne. Questa 

nuova situazione ha creato un cambiamento nel regime commerciale del paese, ma non 

è stato del tutto positivo per le donne. Nonostante la possibilità per le donne di 
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aumentare la loro forza lavoro, infatti, questa situazione era un problema per le famiglie, 

perché le donne per lavorare dovevano migrare lontano da casa ed era difficile in questa 

condizione garantire l’onore delle loro figlie, quindi si sono generate enormi pressioni 

su di loro, fino a creare forme di violenza quotidiana. Questo perché l’onore in quella 

cultura è legato ai corpi delle donne, e questi corpi rappresentano un’essenza spirituale 

legata alla nazione e ai principi del passato, che vanno contro le riforme e le modifiche 

che devono affrontare queste donne per lavorare. Questo è un chiaro esempio di come 

l’aumento dello status economico e i cambiamenti nei rapporti familiari portino a 

rapporti più conflittuali e a una maggiore violenza domestica. 

 

2.2.4 Influenza della precarietà dello status giuridico nella decisione 

della donna di denunciare gli abusi ricevuti dal partner 

Ancora più precaria e grave è la situazione in cui la posizione giuridica della donna è 

incerta o precaria, una situazione questa che conferisce potere al partner maschile e 

rende più difficile per la donna avvicinarsi ai servizi pubblici per chiedere aiuto, per la 

paura di peggiorare ulteriormente la sua posizione. Ancora più critica la posizione se poi 

sono entrambi i coniugi a essere “irregolari”, e il chiedere aiuto della donna potrebbe 

portare ad attirare l’attenzione, con il rischio di essere espulsi entrambi dal paese, per 

cui la donna preferisce rimanere con il partner, piuttosto che denunciare la sua 

situazione di abusi (Zamperini, 2009).  

Vidales (2010), nelle sue interviste a donne latine, trova come le donne immigrate 

riferissero spesso preoccupazioni circa il loro status; riflette anche sul fatto che queste 

donne, in quanto spesso presenti illegalmente nel nuovo paese, siano più a rischio di 

sfruttamento e di abusi. Questo succede perché anche quando le immigrate clandestine 

conoscono i servizi disponibili per dare loro un aiuto, non possono comunque accedervi 

a causa del loro status illegale (Chaves, 1992). Sempre nello stesso studio di Vidales 

(2010) molte donne riferivano anche che non avere uno status giuridico sicuro nel paese 

dove sono immigrate, era un motivo per cui loro tolleravano gli abusi subiti. A 

complicare le cose poi c’è il fatto che molte donne non sono a conoscenza dei loro diritti 

legali come immigrate, soprattutto quando sono sposate con un uomo non immigrato, 

che può facilmente sfruttare la situazione a suo vantaggio. Un altro spetto che è venuto 
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fuori da questo studio è la sfiducia generale verso la polizia delle donne latine 

immigrate negli Stati Uniti, che sentono questa risorsa come razzista e poco interessata 

alle loro situazioni di violenza; motivo in più per non interpellarla in caso di necessità; 

oltre l’ovvio motivo che, dato il loro status illegale, possano essere portate via sia lei sia 

il marito. 

 

2.3 Il complesso onore/vergogna 

Un altro fattore che è universalmente associato alla violenza contro le donne di una 

certa cultura riguarda la fatidica questione del complesso onore/vergogna, che è un 

tratto distintivo principalmente del Medio Oriente e delle società mediterranee. L’idea 

implicita dietro il complesso onore/vergogna, secondo Akpinar (2003), è che la 

protezione della donna deve essere mantenuta attraverso il controllo sulla sua sessualità 

e questo fenomeno viene amplificato ancora di più quando la donna si trova in un 

contesto d’immigrazione. In particolare Akpinar analizza la società Turca all’interno del 

contesto migratorio svedese; la società patriarcale turca vede la sessualità femminile 

come relegata al controllo maschile secondo il codice onore/vergogna. In questo senso 

la violenza contro le donne negli ambienti patriarcali diventa parte integrante della 

costruzione della mascolinità. 

Baker, Gragware e Cassidy (1999) sostengono come, tradizionalmente nelle culture del 

Medioriente e del Mediterraneo, la sessualità delle ragazze sia controllata 

congiuntamente sia dai genitori della stessa, sia dai suoceri; quando una donna si 

comporta male, sfidando ad esempio l’autorità del marito, sono però ritenuti 

responsabili in primo luogo i genitori della ragazza. Spostandosi in occidente questa 

responsabilità è trasmessa al marito, perché nelle società occidentali diminuisce la 

possibilità di una dominazione diretta da parte della famiglia di origine, quindi il marito 

è privo del supporto di altri e deve mantenere da solo il controllo sulla sessualità della 

sua donna. Nelle società occidentali tuttavia viene a sfumare l’ideologia del familismo e 

si accende invece quella individualistica. La maggiore autonomia della donna minaccia 

la tradizione, mentre la maggiore accettazione dei diritti delle donne mette l’onore degli 

uomini in una posizione rischiosa. Così questi uomini possono ricorrere alla violenza 

per proteggere il loro onore, perché in tempi di stress economico e sociale diventa più 
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difficile controllare la perdita di onore delle donne. Succede tuttavia che i valori 

patriarcali siano ancora vivi e dominino la società turca nelle relazioni familiari, perfino 

le stesse donne sono d’accordo con il diritto del loro uomo di picchiarle se hanno fatto 

qualcosa per meritarselo. 

 

2.3.1 Controllo della sessualità femminile come strumento di 

dominazione maschile 

Akpinar (2003) spiega come il complesso onore/vergogna si esprima attraverso la tutela 

delle donne e tramite il controllo sulla loro sessualità. Questo avviene tramite numerose 

pratiche come i matrimoni combinati in età precoce e la segregazione. Le donne sono 

viste come essenzialmente pericolose, perché pur essendo ai margini del gruppo, sono 

tuttavia cruciali al fine della sua sopravvivenza. Goddard (1987) sostiene che, in società 

in cui la creazione della gerarchia è mantenuta attraverso il matrimonio, le donne sono 

viste come le portatrici dell’identità del gruppo; come madri sono le custodi del gruppo 

e le portatrici di valori come il sacrificio di se stesse, la generosità e la devozione. La 

maternità dunque è essenziale per le donne e gli consente di essere viste come donne 

complete, ma ancora più importante è essere caste e pronte al matrimonio. Quindi se da 

un lato le donne sono idealizzate nel loro ruolo di madri, dall’altro sono viste come 

pericolose, perché possono disonorare l’intero gruppo infrangendo le regole, ed è per 

questo che devono essere protette e controllate. 

La verginità nelle culture Mediorientali è un bene prezioso non solo per la donna, ma 

anche per tutta la sua famiglia, perché è l’indice della reputazione maschile (Abu-Odeh, 

2000). In questo senso la verginità ha un effetto pubblico, l’imene, in questa situazione, 

assume la doppia funzione di essere sia un segno fisico della verginità, sia di tracciare i 

confini del corpo della donna. Cindog˘lu (2000) rileva come le donne abbiano il potere 

di provocare delle vere crisi nelle comunità etniche, attraverso la loro sessualità; una 

faccenda come il divorzio rende le donne vulnerabili, perché sfuggono al controllo 

sociale e di conseguenza rischiano di essere stigmatizzate come donne che hanno fallito. 

Delaney (1991) vede la dicotomia onore/vergogna come suddivisa, da una parte 

dall’onore come attributo maschile, dall’altra dalla vergogna come attributo tipicamente 

femminile. Attraverso il controllo sulla sessualità femminile si costituisce, tra uomini e 
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donne, un contrasto complementare; quindi il complesso onore/vergogna è 

inestricabilmente legato alla sessualità e quest’ultima alla procreazione. Sulla stessa 

linea Douglas (1966) spiega come sia la società a inscrivere le regole e le norme per il 

corpo umano; le donne hanno corpi aperti ed è proprio per questo che simbolicamente 

possono essere inquinate, gli uomini invece hanno corpi chiusi. Questa simbologia è 

utilizzata per disegnare i confini sociali legati al corpo femminile e alla sua purezza. Le 

nozioni di “brava donna pura” contro quella “cattiva e impura” sono create proprio in 

relazione alla dicotomia di prima. Attraverso la loro sessualità le donne rappresentano la 

privacy e l’intimità del gruppo, se la donna viene “inquinata” da estranei, anche il 

gruppo, di conseguenza, diventa vulnerabile. 

Callewaert e Petersen (1995) spiegano come lo stato in queste società sia di 

“dominazione maschile”, è quindi la parte maschile a istituire le regole e la donna è 

utilizzata solo come “oggetto”, che riflette gli ideali degli uomini. Le donne devono così 

modificare se stesse secondo le norme che gli uomini fanno sui loro corpi. In questo 

senso l’onore maschile può essere contaminato dallo “scambio di oggetti”, quali sono 

naturalmente le donne. Tutto questo costituisce un’oppressione simbolica per la donna, 

che è oggetto o di scambio o di alleanza, principio su cui si costituisce una società 

patriarcale. In questo tipo di società le donne diventano il capitale umano su cui 

investire, ma anche da proteggere e l’onore degli uomini è preservato solo tramite il 

controllo delle donne. 

Sempre Delaney (1987) descrive come il valore di uomo e di donna non stia tanto in ciò 

che fanno, ma in ciò che sono culturalmente parlando. Le nozioni di paternità e 

maternità ad esempio dipendono dai ruoli che sono stati attribuiti socialmente all’uomo 

e alla donna, in questo senso l’onore dell’uomo riguarda la legittimità della paternità, 

invece la madre, nonostante la stretta connessione tra madre e bambino, è vista solo 

come nutrimento per il bambino e ha solo la funzione della sua nascita; dunque è il 

padre ad avere il ruolo creativo, è lui che da realmente la vita al bambino. Quindi la 

paternità diventa sovradeterminata e conseguentemente lo sono anche le misure sociali 

atte a garantire la legittima paternità a un uomo. 

Nella cultura turca, come spiega Delaney, le parole usate per spiegare l’onore maschile 

sono distinte in due, in base ai diversi ruoli sociali del maschio. Si usa “seref” per la 

reputazione dell’uomo come partecipante alla comunità e “namus” invece è la sua 
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reputazione come determinata dalla castità delle donne della sua famiglia. Il namus, cioè 

l’onore legato alla sessualità della donna, è il più importante, perché influisce anche 

sull’altro tipo di onore legato alla sua reputazione sociale. 

Anche la sessualità dell’uomo e della donna sono viste come differenti, se la sessualità 

dell’uomo è definita come intrinsecamente insaziabile, quella della donna dall’altro lato 

è vista come imprevedibile, per questo deve essere controllata e tutelata. Secondo questa 

visione l’onore dell’uomo è indissolubilmente legato alla donna è può essere 

danneggiato solo attraverso il suo comportamento e quello dei suoi bambini; l’uomo 

perde il suo onore se non può assicurare e proteggere i confini delle sue donne. Tutti 

questi ragionamenti derivano dal fatto che la simbolizzazione del corpo della donna, 

come senza confini, è collegata alla sua incapacità di comprendere il confine tra ciò che 

è giusto e tra ciò che è sbagliato (Delaney, 1987). 

 

2.3.2 I delitti d’onore 

Quando una donna infrange il codice onore/vergogna, portando disonore alla sua 

famiglia, la società impone l’uccisione di questa donna. Questi sono i cosiddetti “delitti 

d’onore”, cioè atti estremi di violenza che portano all’uccisione di una donna, da parte 

della famiglia o della stessa comunità, anche solo se c’è il sospetto che abbia infranto le 

regole sessuali imposte dalla società. Per una donna il sospetto di aver deviato 

sessualmente le norme vigenti, con una gravidanza fuori del matrimonio o con 

l’adulterio, è un motivo sufficiente per giustificare una punizione così estrema, in 

questo caso non è tenuto solo il marito a compiere questo delitto, ma anche gli altri 

membri della sua famiglia come fratelli, cugini, zii e la stessa madre (Faquir, 2001). 

L’ONU ha stimato che ogni anno circa 5.000 mila donne vengono uccise nel nome 

dell’onore (UNFPA, 2000), sono stati compiuti delitti d’onore in Bangladesh, Brasile, 

Ecuador, Egitto, India, Israele, Italia, Giordania, Marocco, Pakistan, Svezia, Turchia, 

Uganda e Regno Unito (Meetoo & Mirza, 2007). 

Siddiqui (2003) sostiene che il termine “delitti onore” sia improprio, poiché questi 

delitti sono giustificati socialmente e giocano un ruolo nel perpetuare la violenza 

domestica in due modi. In primo luogo questo termine è utilizzato dai responsabili come 

una scusante o come un attenuante per le loro violenze sulle donne. In secondo luogo i 
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delitti d’onore fanno parte di credenze culturali, che non possono in alcun modo essere 

criticate; questo significa che lo stato accetta l’onore come attenuante per i crimini 

perpetrati a causa di esso. 

Dal punto di vista delle donne il sistema onore/vergogna finisce per isolarle ancora di 

più e questo si traduce nella difficoltà a chiedere aiuto all’esterno, perché temono la 

punizione per la vergogna che hanno portato e sono disposte a sopportare di tutto, 

dall’ostracismo sociale ad atti di estrema violenza e in alcuni casi arrivano perfino a 

uccidere se stesse (Meetoo & Mirza 2007). Araji (2000) spiega come il disonore possa 

minare talmente le condizioni di una famiglia e rovinare la reputazione di un uomo e le 

prospettive coniugali dei figli che, a volte, le stesse madri non interferiscono con 

l’abuso o l’omicidio delle loro figlie. A volte sono proprio le famiglie di origine delle 

donne che si assumono la responsabilità di punirle, perché le sue azioni portano 

vergogna anche su di loro. 

Le donne più giovani sono maggiormente vittime dei delitti d’onore, perché è nella 

giovane età che emerge la loro sessualità, sotto il controllo e la regolamentazione da 

parte della loro famiglia e della comunità, è la purezza sessuale di una giovane donna 

che definisce lo status della famiglia e il modo in cui questa è vista all’interno della 

comunità (Majid & Hanif, 2003). 

Molto spesso quindi i motivi culturali sono usati dagli uomini per ridurre la loro 

condanna per l’omicidio delle loro donne, nel 25 % dei casi nazionali in cui una donna è 

stata uccisa, gli uomini si sono giustificati con le loro credenze culturali (CIMEL / 

Interights, 2001). 

Gupta (2003) adotta una prospettiva globale sulla violenza domestica e vede il delitto 

d’onore come parte di un più ampio fenomeno patriarcale globale. Il femminicidio non è 

diffuso solo in una particolare cultura o in una certa comunità o religione, ma le donne 

sono picchiate e uccise in tutto il mondo e sempre per le stesse ragioni. La violenza 

domestica quindi attraversa razze, classi, religioni ed età e non e solo una questione di 

differenze razziali, ma del diverso sviluppo economico, politico e sociale di una società 

e dei suoi livelli di democrazia all’interno della comunità. Culture a più bassa violenza 

vedono le donne con una maggiore autonomia, hanno sanzioni più forti contro la 

violenza interpersonale, una parità di livello decisionale all’interno di una famiglia tra 

uomo e donne e una definizione di mascolinità che non è legata alla dominanza sulla 
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donna o all’onore. Tutte queste qualità progressiste sono assenti nelle società in cui la 

purezza sessuale femminile è ancora legate alla dignità famigliare, il cui custode è il 

maschio (Gill, 2003). 

 

2.3.3 I suicidi delle donne in Bangladesh 

Feldman (2010) in un articolo racconta del fenomeno del suicidio delle donne nel 

Bangladesh e sostiene come il suicidio di queste donne sia legato al modo in cui hanno 

incorporato e appreso le sanzioni, che nella loro società accompagnano la perdita 

dell’onore, e la conseguente impossibilità di avere tutte le condizioni sufficienti per la 

loro sopravvivenza. Quest’analisi riconosce le donne come degli agenti sociali attivi, 

piuttosto che delle vittime e il loro suicidio, in questo senso, s’inserisce nelle aspettative 

sociali e religiose, fissate dai principi di onore/vergogna delle comunità in cui vivono. 

Le regole e le sanzioni che costruiscono la normatività, legittimando codici religiosi o 

morali, finiscono per costruire i limiti del comportamento sociale all’interno di una 

società. Tali norme generano rapporti di disuguaglianza, siano essi di genere, di classe o 

d’identificazione etnica e sessuale, che finiscono per prefigurare tutte le pratiche sociali. 

Questo significa che le sanzioni per chi infrange la legge possono essere capite non solo 

comprendendo come si costituiscano i sistemi di governo, ma anche sapendo come i 

medesimi sono implementati. In questo sistema normativo i diritti e le aspettative 

sociali, generate a partire dal complesso onore/vergogna, costruiscono la soggettività 

delle donne e regolano anche le loro scelte.  

Le pratiche sociali quindi operano all’interno di un linguaggio relazionale religioso che 

ha espressione culturale, dove le donne cercano di negoziare le proprie aspettative di 

genere e seguono, si adattano, resistono e costruiscono la normatività come degli agenti 

sociali, piuttosto che come delle vittime. Questa teoria mette in crisi le spiegazioni 

popolari che vedono le aspettative di genere come dei semplici obblighi religiosi o come 

convinzioni consuete frutto della disuguaglianza di genere. Da questo punto di vista 

quindi il complesso onore/vergogna può essere visto come costituito socialmente ed è 

tramite questo che le donne costruiscono il senso di quale sia un comportamento 

adeguato; negoziano per decidere sul matrimonio, sulle amicizie, sulle loro occupazioni 

e forse perfino sul suicidio (Feldman, 2010). 
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Sempre Feldman (2010) elabora il nesso onore/vergogna per evidenziare come il 

suicidio delle donne sia legato a come le donne costituiscono la loro soggettività 

attraverso norme e consuetudini religiose, nonché attraverso i diritti civili della loro 

comunità di appartenenza. Tutti questi vari fattori assieme stabiliscono i comportamenti 

appropriati, le aspettative e le sanzioni e di conseguenza anche la soggettività delle 

persone. Perciò le norme sono formate culturalmente e servono a regolare e legittimare i 

rapporti di dominio. Rapidi cambiamenti sociali ed economici compromettono le 

pratiche abituali e denaturalizzano i rapporti di potere patriarcali; questo significa che le 

aspettative di genere non sono così fisse, ma appaiono solo come naturali per poter dire 

alle donne come dovrebbero comportarsi e quali scelte dovrebbero fare. 

Certamente le donne sono vittime di crimini basati sul genere, ma sono anche le donne 

stesse a costruire questi rapporti di disequilibrio, nonostante non sia nel loro interesse; 

le donne nelle culture patriarcali vivono quindi delle contraddizioni di questo regime 

normativo. Allora è plausibile pensare che possano scegliere il suicidio per evitare le 

umiliazioni, l’essere picchiate e molto probabilmente uccise. Questo perché nelle 

circostanze in cui la donna è pubblicamente umiliata e con lei lo è pure la sua famiglia, 

questa donna non è in grado di tornare a casa per le conseguenze che la vergogna 

comporta, come limitare la sua capacità di garantirsi una sopravvivenza. La vita delle 

donne una volta sopraggiunta la vergogna risulta quasi impossibile, perché i parenti e la 

comunità la rinnegano, quindi è plausibile che le donne scelgano il suicidio, piuttosto 

che affrontare gli abusi fisici e l’esclusione sociale. Queste donne dunque vanno 

comprese nelle loro decisioni per il contesto e le circostanze in cui sono inserite. 

 

2.3.4 Come il multiculturalismo a volte non è a favore delle donne 

immigrate 

Multiculturalismo è un termine usato nei discorsi politici per affermare l’importanza 

della distinzione, dell’unicità e individualità di tutte le diverse culture, gruppi e 

comunità presenti in un certo paese; questo termine enfatizza l’importanza di 

riconoscere e accomodare tra loro tutte le varie diversità delle culture all’interno di una 

società più ampia, che le accolga tutte. Il multiculturalismo liberale viene popolarmente 

e politicamente concepito come una celebrazione della diversità, che consente di 
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tollerare i vari diversi valori culturali e religiosi. In questo senso il multiculturalismo 

funziona solo se i distinti gruppi etnici hanno richieste non troppo diverse tra loro e se 

abbracciano la società di accoglienza (Ahmed, 2004). 

In Gran Bretagna nel 2001, di fronte a disordini razzisti e segregazione etnica, si è 

cercato di costruire una maggiore coesione sociale e integrazione civica all’interno del 

discorso multiculturale (Bhavnani et al., 2005). La coesione sociale viene applicata 

costruendo dei “ponti” tra le varie comunità segregate, attraverso una comprensione 

interreligiosa e culturale, legittimando il legame tra cittadinanza e nazionalità, per 

favorire la convivenza multiculturale. L’integrazione e la cittadinanza attiva sono quindi 

viste come una soluzione alla disuguaglianza economica, politica e multiculturale, 

fattori fondamentali nelle questioni dei disordini razziali.  

Tuttavia il multiculturalismo liberale finisce per non prendere in considerazione le 

divisioni e le disuguaglianze di genere presenti all’interno dei vari gruppi etnici 

minoritari. Perciò le donne finiscono per rimanere invisibili e rinchiuse nella sfera 

privata, dove le pratiche culturali e religiose continuano a opprimerle (Bhavnani et al., 

2005). 

Yuval-Davis (1997) spiega come il multiculturalismo porti a un processo di reificazione 

del “fondamentalismo etnico”, in cui l’identità dei gruppi etnici finisce per essere 

difensiva, poiché non viene riconosciuto come le gerarchie culturali presenti in certe 

culture, che mettono le donne ai margini, siano ingiuste e scorrette; ma anzi vengono 

legittimate queste disuguaglianze nel nome della preservazione dei valori culturali. Però 

al contrario se una comunità si sente discriminata nella società di accoglienza, vi è il 

rischio che chi detiene il potere dei valori patriarcali, comincerà a esercitare ancora più 

pressione sulle donne, per la paura di perdere la propria identità, che è legata alla loro. 

Quindi sembra esserci un legame tra la migrazione e la violenza domestica, perché per 

difendere l’identità della comunità, conseguentemente si incrementa il controllo sulle 

donne, perché sono loro a mantenere l’identità del gruppo (Akpinar, 2003). 

Okin (1997) rileva come a volte dare troppo spazio ai diritti delle minoranze non vada 

esattamente a favore delle donne, ma solo a favore degli uomini e dei regimi patriarcali. 

La stessa autrice suggerisce come “le linee di condotta politiche che intendono 

rispondere ai bisogni e alle pretese delle minoranze culturali devono prendere sul serio 

la necessità di dare una rappresentanza adeguata ai membri meno potenti di tali 
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gruppi. Poiché l’attenzione ai diritti delle minoranze culturali deve essere coerente con 

i principi fondamentali del liberalismo, deve avere come fine ultimo la promozione del 

benessere dei membri di questi gruppi, e perciò è ingiustificato assumere che i sedicenti 

capi di quei gruppi - invariabilmente, per lo più, i membri anziani e maschi - 

rappresentino gli interessi di tutti i membri del gruppo. "A meno che le donne - e più 

precisamente le donne giovani, perché le anziane spesso vengono cooptate nel 

rafforzamento della disuguaglianza di genere - non siano pienamente rappresentate nei 

negoziati sui diritti del gruppo, i loro interessi possono essere lesi piuttosto che 

promossi dalla concessione di tali diritti.”, solo così si potrà andare anche a vantaggio 

delle donne. 

 

2.5 Normative sulle donne immigrate che subiscono violenza 

Come accennato all’inizio del capitolo, stiamo assistendo a un processo di 

femminilizzazione dei flussi migratori, quindi di conseguenza, con l’aumento non solo 

delle donne ma anche degli stranieri in generale, che entrano in Italia con l’intenzione di 

stabilirsi, vi è una modificazione delle leggi relative agli immigrati. 

Il maggiore cambiamento avviene nel 1998 in cui viene stipulata la legge 40 con lo 

scopo di combattere l’immigrazione illegale e offrire maggiori garanzie a chi risiedeva 

regolarmente in Italia, il tutto con il fine di favorire una migliore integrazione degli 

stranieri. Quest’ultima prospettiva è stata realizzata attraverso il “ricongiungimento 

familiare”, che era offerto a tutti quei migranti che da un anno erano in possesso della 

carta o del permesso di soggiorno. Oltre a questo però il migrante interessato al 

ricongiungimento familiare doveva possedere un contratto di locazione per un immobile 

e avere un reddito annuo pari o superiore all’importo dell’assegno sociale annuo. 

Nel 2002 le cose cambiano con la legge 189, che limita il numero di familiari che 

possono richiedere il ricongiungimento familiare ai figli esclusivamente minori e al 

coniuge. Inoltre il permesso di soggiorno viene dato solo a chi possiede un lavoro che 

gli permetta il mantenimento economico. Da questo emerge come il permesso di 

soggiorno delle donne in molti casi dipenda in modo diretto da quello dell’uomo e 

questo influisce molto nel momento in cui una donna straniera, che subisce violenza, 

vuole lasciare il proprio coniuge. 
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Proprio per la loro posizione giuridica le donne straniere sono più facilmente vittime di 

violenza, per questo il senato italiano, il 25 Novembre 2013, stabilisce nuove norme che 

potranno aiutare le donne immigrate a sfuggire dai loro partner e a denunciarli. Questi 

provvedimenti inaspriscono le pene per i maltrattamenti in famiglia, la violenza sessuale 

e gli atti persecutori (stalking) e prevedono misure di allontanamento immediato dei 

sospetti colpevoli da casa; prevedono anche assistenza gratuita per le vittime e una 

priorità per i processi per questo genere di reati. 

Nello specifico delle donne straniere l’articolo 4 della nuova legge introduce il 

permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica, che viene rilasciato dalla 

questura a cittadini comunitari ed extracomunitari, su proposta o con il parere 

favorevole della Procura della Repubblica. Questo avverrà quando, nel corso delle 

indagini per maltrattamenti familiari, lesioni personali, mutilazioni genitali, sequestri di 

persona, violenza sessuale o atti persecutori commessi in Italia nell’ambito della 

violenza di genere, verranno accertate situazioni di violenza o abuso nei confronti di una 

straniera, e la sua incolumità sarà in pericolo nel sottrarsi alla violenza. 

Il permesso di soggiorno potrà essere rilasciato anche nella situazione in cui la violenza 

e gli abusi emergano nel corso d’interventi d’assistenza dei Centri Antiviolenza, dei 

servizi sociali territoriali o dei servizi sociali specializzati nell’assistenza di vittime di 

violenza. Saranno questi servizi prima elencati a inviare una relazione al Questore, 

assieme a tutti gli elementi che permettano di valutare la gravità e attualità del pericolo 

per l’incolumità personale della donna, chiedendo comunque un parere all’autorità 

giudiziaria. Il permesso di soggiorno rilasciato a seguito di violenza dura un anno, ma è 

rinnovabile e può essere convertito in un permesso per il lavoro. 

Inoltre se gli autori della violenza sono stranieri, si prevede un’ulteriore sanzione. Una 

volta condannato l’autore straniero, anche con una sentenza non definitiva, gli potrà 

essere revocato il permesso di soggiorno e scatterà l’espulsione. 
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CAPITOLO TRE 

LA RICERCA 

 

3.1 Obiettivi della ricerca 

La posizione della donna straniera è particolarmente precaria e porta a grosse difficoltà, 

perché se non è facile per una qualsiasi donna che subisce violenze pensare di lasciare il 

proprio partner abusante, figuriamoci per una donna straniera, che molto spesso è sola, 

ha una posizione precaria e spesso non possiede tutti gli strumenti adeguati per 

cavarsela senza il proprio partner o marito. Proprio per questi motivi è una figura da 

tutelare maggiormente, ma molto spesso queste donne non sanno muoversi nel territorio 

per trovare i servizi che le possano supportare, e se anche li trovano il cammino per 

uscire dalla violenza per loro è più tortuoso e hanno più difficoltà a immaginare una vita 

senza partner, trovandosi sole, in un posto lontano da casa e con risorse limitate. 

 

Per tutti questi motivi mi sono posta come obiettivi della ricerca: 

 

 Colmare le lacune date della mancanza di ricerca qualitativa in Italia 

sull’argomento “violenza contro le donne straniere”, costruendo un intervista 

semi-strutturata, che riprenda tutti i fattori che nella letteratura sono associati 

alla difficoltà di uscire da una situazione di violenza per le donne immigrate. 

 Costruire attraverso la biografia delle donne intervistate il loro percorso 

personale, che le ha portate prima alla ricerca di aiuto nei servizi del territorio e 

poi al cammino verso l’uscita dalla violenza. Tutto questo sempre tenendo conto 

dei fattori della letteratura che elencherò brevemente qui sotto. 

 Analizzare i vari fattori emersi dalla letteratura che, come accennato prima, 

influenzano sia l’incremento della violenza contro le donne straniere, sia la 

decisione di provare a uscirne. Questi fattori sono: la padronanza del lingua, 

l’isolamento sociale, lo status giuridico, il modo in cui nella coppia o nella 

famiglia sono gestiti i soldi e la cultura delle donne immigrate nel nuovo paese.  
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 Analizzare se questi fattori, ricavati dalla letteratura, trovino conferma nelle 

storie di vita delle donne da me intervistate o se invece se ne distacchino e in che 

modo. 

 

3.2 Strumento della ricerca 

Lo strumento che più si prestava alle esigenze della ricerca era l’intervista semi-

strutturata, infatti era il metodo più utilizzato da molte ricerche internazionali svolte sul 

medesimo argomento, assieme al Focus Group. 

L’intervista semi-strutturata è un intervista condotta attraverso una traccia, che riporta 

un elenco di argomenti e questioni da discutere senza un ordine prestabilito e, nella 

maggior parte dei casi, senza una precisa formulazione o modalità di risposte predefinite 

(de Lillo, Antonio 2010). La traccia dell’intervista costituisce quindi il perimetro, che 

delimita i contenuti che devono essere trattati nel corso dell’intervista (Corbetta,1999). 

Tramite questo strumento e le sue caratteristiche l’intervistatore è libero di approfondire 

gli argomenti che emergono nel corso dell’intervista, adattando lo strumento al 

soggetto.  

L’intervista semi-strutturata fa parte dei metodi qualitativi, che non ricorrono a 

procedure statistiche o ad altre forme di misurazione per analizzare i soggetti 

dell’indagine; quindi rispetto al tipo di ricerca che volevo affrontare il metodo 

qualitativo mi è sembrato il più adatto, perché tra i miei obiettivi iniziali c’era anche 

quello di scoprire i percorsi personali di uscita dalla violenza delle donne straniere 

intervistate. 

 

L’intervista quindi, come già accennato prima, è stata impostata seguendo la letteratura 

e suddivisa in varie aree da indagare: 

 

 Area progetto migratorio: comprende domande sia sull’arrivo in Italia della 

donna, sia sulla rete sociale che aveva quando è arrivata. 

 Area status giuridico: comprende domande sul modo in cui la donna è arrivata 

nel nuovo paese, concentrandosi soprattutto sulla legalità della sua posizione e 

su come questo l’abbia ostacolata sulla ricerca di aiuto. 
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 Area linguaggio e cultura: comprende domande sulla conoscenza e 

l’apprendimento della lingua. Questo per capire quanto e come incida sapere 

adeguatamente una lingua nell’accesso ai servizi di aiuto. 

 Area status economico: indaga se la donna abbia o meno un lavoro e se sì come 

l’ha trovato e quanto è stato difficile cercarlo. Se la donna non ha un lavoro si 

cerca di capire da chi dipende economicamente e se, nel caso in cui dipenda dal 

marito abusante, questo l’abbia influenzata nella decisione di lasciare l’uomo 

violento. 

 Condizione sociale attuale: esplora la rete di supporto che la donna aveva sia 

prima di arrivare al Centro Antiviolenza, sia dopo che ha iniziato a frequentarlo, 

per vedere se ci sono delle differenze significative. 

 

3.3 Partecipanti e procedimento della ricerca 

Per questa ricerca mi sono appoggiata al Centro Antiviolenza in cui ho svolto il 

tirocinio pre-lauream; tramite l’associazione “Belluno Donna” ho contattato le donne 

che potevano avere un profilo idoneo, scelto sia in base alle mie esigenze sia in base a 

quelle del centro, che voleva tutelare in tutti i modi le proprie donne. Per partecipare 

alla ricerca le donne dovevano essere per forza straniere immigrate in Italia, dovevano 

aver subito delle violenze dal partner o da una figura maschile, quale può essere anche 

un padre o un altro membro della famiglia. Dovevano avere una conoscenza minima 

della lingua, esigenza nata dal fatto che non avevo a disposizione un interprete e dovevo 

svolgere l’intervista da sola; così le donne avrebbero potuto capire bene le domande ed 

io non avrei avuto difficoltà a comunicare con loro. Non ho posto nessun limite riguardo 

alla nazionalità della donna, bastava solo che fosse straniera, però avevo bisogno di 

minimo 10 soggetti per avviare la ricerca. I Centri hanno scelto solo donne che avessero 

fatto un percorso di minimo qualche mese e che non fossero ancora in situazione di 

piena emergenza, perché in quel caso fare l’intervista sarebbe stato probabilmente 

troppo stressante e non sarebbe andato a beneficio delle donne. Hanno scelto di 

escludere anche le donne che venivano al centro prevalentemente per chiedere aiuto 

economico con cibo e beni di prima necessità, e non avevano manifestato il desiderio di 
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esplorare più a fondo i loro vissuti legati alla violenza; fare l’intervista anche a queste 

donne sarebbe stato poco utile e rischioso soprattutto per loro. 

Tramite il mio tirocinio ho contattato anche gli altri principali Centri Antiviolenza della 

regione Veneto, per spiegargli la mia ricerca e chiedergli se potessero essere interessati. 

Le altre donne quindi sono state trovate tramite il “Centro Veneto Progetti Donna” di 

Padova e il “Telefono Rosa” di Treviso; sono stati sempre i Centri Antiviolenza a 

contattare le donne per me, per via della tutela della privacy, infatti nella mia ricerca i 

dati personali delle donne rimarranno anonimi, per non rischiare alcuna identificazione. 

Ho incontrato le donne esclusivamente dentro i Centri Antiviolenza, che mi hanno 

fornito le stanze per intervistare le donne. Ho svolto le interviste da sola o nel caso di 

Treviso con una loro operatrice presente dentro la stanza del colloquio con me. Con il 

consenso delle donne intervistate ho registrato le interviste per poterle ascoltare con più 

attenzione e per facilitarne l’analisi, non tralasciando nemmeno una parola detta da loro. 

Le interviste duravano in media dai 40 minuti a più di un ora e prima di iniziare ho 

spiegato nel dettaglio alle donna sia il contenuto dell’intervista sia l’obiettivo finale che 

volevo raggiungere. 

 

Tabella con le caratteristiche delle donne intervistate. 

Numero 

donna 

Paese d’origine Paese d’origine 

dell’uomo 

Relazione con 

l’autore delle 

violenze 

Anno in cui 

è arrivata in 

Italia 

Donna 1 Francia Italia Moglie 1997 

Donna 2 Cameron Cameron Moglie 2011 

Donna3 Colombia Italia Moglie Non riferito 

Donna 4 Serbia Serbia Moglie 2002 

Donna5 Romania Romania Moglie 2004 
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Donna6 Moldavia Moldavia Moglie 2004 

Donna 7 Albania Albania Figlia 2001 

Donna 8 Argentina Italia Moglie 2001 

Donna 9 Ucraina Palestina Convivente 2001 

Donna 10 Marocco Marocco Moglie 2001 

 

Come si può notare dalla tabella, riassuntiva delle principali caratteristiche dei 

partecipanti, le donne sono nella maggior parte dei casi sposate con l’uomo autore delle 

violenze; solo in un caso l’uomo è un convivente e in un altro il padre della vittima. 

Un altro aspetto interessante è dato dal fatto che nella maggioranza dei casi le coppie 

sono composte da vittima e aggressore che appartengono allo stesso paese d’origine, e 

sono i casi in cui la coppia o la famiglia sono migrate assieme alla ricerca di un lavoro 

migliore, o comunque la donna in seguito alla migrazione del marito l’ha seguito 

tramite ricongiungimento familiare. Solo in un caso una coppia, di stranieri provenienti 

da paesi d’origine differenti, si è conosciuta quando già entrambi erano in Italia per 

lavoro. Negli altri casi rimanenti la coppia è formata da una donna straniera e un uomo 

italiano. Questi tre casi tuttavia differiscono, poiché nel primo caso la donna francese 

era già presente in Italia da qualche anno con l’intenzione di stabilirsi definitivamente, 

prima di incontrare l’uomo. Nel secondo caso la donna Colombiana è stata portata in 

Italia dal marito conosciuto nel suo paese, così come la donna Argentina, che però, a 

differenza della colombiana, ha conosciuto il marito in Argentina, perché lui si era 

stabilito li con la sua famiglia fin da quando era bambino. 

Come si vedrà in seguito, avere un marito che non è straniero può rappresentare un 

ulteriore fattore di rischio per le donne straniere, perché aumenta le possibilità di 

dominio e controllo sulla donna. 
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3.4 Centri Antiviolenza contattati per la ricerca 

Per la mia ricerca, come accennavo prima, mi sono messa in contatto con i principali 

Centri Antiviolenza della regione, chiedendo di poter prendere contatto con delle donne 

straniere per delle interviste semi-strutturate, riguardanti i fattori che influiscono sulla 

difficoltà, per le seguenti donne, a uscire da situazioni di contesto violento.  

Come accennato nel primo capitolo i Centri Antiviolenza sono luoghi creati da donne 

per accogliere le donne che sono vittime di violenza; lavorano principalmente grazie al 

volontariato e offrono servizi che vanno dai colloqui telefonici a dei veri colloqui 

personali. Forniscono alle donne informazioni e consulenza giuridica completamente 

gratuita e danno anche l’opportunità di frequentare gruppi di auto mutuo aiuto. Alcuni 

dei Centri forniscono all’occorrenza delle case rifugio protette, che sono a indirizzo 

segreto, per le emergenze e delle case di secondo livello, sempre a indirizzo segreto, in 

altre situazioni di non emergenza. I Centri contattati sono stati: 

 

BELLUNO “Belluno Donna” 

Fondato nel 2003 a seguito di una ricerca condotta nel territorio, che ha evidenziato una 

grande diffusione del fenomeno di violenza di genere. Per quanto riguarda la ricerca, le 

donne straniere contattate in questo centro sono state 4, ma hanno acconsentito 

all’intervista in 3. Le interviste sono state svolte nell’associazione senza supervisione da 

parte di terzi facente parte delle operatrici. 

 

PADOVA “Centro Veneto Progetti donna” 

Nasce nel 1990 da un gruppo di donne impegnate nel sindacato ed è convenzionato con 

il comune. Per quanto riguarda la ricerca, le donne straniere contattate sono state 7 e 

tutte hanno acconsentito a partecipare, ma purtroppo due donne a causa d’imprevisti 

non sono più riuscite a presentarsi alle interviste. Le interviste si sono svolte anche in 

questo caso senza supervisione di terzi. 
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MESTRE “Centro donna” 

Il centro nasce nel 1984 grazie al recepimento da parte dell’amministrazione del 

comune di Venezia d’istanze del movimento delle donne di Venezia e Mestre, ma solo 

nel 1994 parte il progetto Centro Antiviolenza, convenzionato con il comune. È stato 

contattato per la ricerca, ma ha espresso preoccupazione verso la possibilità che fosse 

qualcuno al di fuori dell’associazione a svolgere i colloqui, per cui non ha aderito. 

 

BASSANO “Spazio Donna-Questa Città” 

Nasce nel 2009 dal progetto “Spazio Donna” dell’associazione Questa-Città. Ha 

acconsentito alla proposta della ricerca, ma le donne contattate non hanno accettato di 

svolgere l’intervista. 

 

TREVISO “Telefono Rosa” 

Nasce nel 1988 da un gruppo di donne dell’Udi con una grande esperienza di 

partecipazione alle lotte per i diritti delle donne. Per la ricerca si è messo in contatto con 

2 donne, che hanno acconsentito a partecipare all’intervista con la presenza, comunque, 

di un’operatrice dell’associazione. 

 

3.5 Deontologia della ricerca 

È molto importante chiarire che i soggetti della ricerca, per la loro delicata posizione di 

vittime di violenza, hanno l’esigenza di essere trattati con maggiore cautela. Il tema è 

particolarmente delicato, per questo sono state prese le dovute attenzioni. Durante il 

consenso informato, dopo aver specificato i dettagli dell’intervista, è stato spiegato alle 

donne che per loro sarà possibile abbandonare l’intervista in qualsiasi momento, 

nell’eventualità in cui l’argomento affrontato susciti in loro del malessere. Rispetto ad 

altre situazioni è necessaria più attenzione e più sensibilità, nel rispetto della loro 

intimità; quindi durante l’intervista sono stata attenta a non esplorare argomenti critici, 

se non quando erano loro stesse a farmi capire che erano pronte a farlo. Questo 

chiaramente ha reso più complicata la ricerca, anche perché trovare donne pronte a 

parlare di un argomento così intimo e critico non è stato per nulla semplice e 

immediato. 
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3.6 Strumento d’analisi dei dati 

Come accentato prima tutte le interviste sono state prima registrate e poi trascritte 

fedelmente, per facilitare la comprensione e l’analisi delle parole, che le stesse donne 

hanno utilizzato per raccontare le loro esperienze, senza alcun filtro da parte di altri. 

Inoltre questo mi ha permesso di prestare attenzione alle donne durante l’intervista e di 

facilitare l’analisi delle trascrizioni, che è stata effettuata con l’ausilio del software 

ATLAS.ti. 

Come spiegato da Chiarolanza e De Gregorio (2007) “ATLAS.ti è un programma di 

analisi dei dati per ricerche qualitative che consente di cogliere con un colpo d’occhio i 

dati che costituiscono materiale da analizzare, i codici applicati e le relazioni che 

sussistono tra essi.” 

La teoria che ha maggiormente influenzato l’elaborazione del software per l’analisi 

qualitativa è stata la Grounded Theory, che richiede che il ricercatore non sviluppi le 

categorie di analisi sulla base di ipotesi precostituite, bensì le faccia emergere dai dati. 

Un altro aspetto da sottolineare del software ATLAS.ti è che permette di velocizzare 

l’operazione di codifica dei dati, ma questo non vuol dire che possa sostituire il 

processo di interpretazione dei medesimi, che è sempre e comunque opera del 

ricercatore (Chiarolanza & De Gregorio, 2007). Quindi il vantaggio di utilizzare il 

programma ATLAS.ti è dato dal fatto che, rispetto alla codifica carta e matita, permette 

un’analisi molto più veloce e pratica dei dati, con la possibilità di gestire al meglio 

anche un ampiezza maggiore di informazioni. Un altro vantaggio è dato dal fatto che, 

avere un programma che raccoglie tutti i dati codificandoli, permette di trovare più 

facilmente le ricorrenze e i pattern tra i dati, operazione praticamente impossibile con la 

codifica carte e matita (Richards, 2009).  

Per riassumere quindi “ATLAS.ti è stato costruito per facilitare lo sviluppo di un 

modello teorico saldamente fondato sul testo, cioè per produrre conoscenza scientifica 

facendo interagire le categorie di analisi del ricercatore con i significati costruiti dai 

soggetti nel discorso” (Muhr, 1997).  

Per l’analisi delle interviste ho utilizzato come strategia di analisi il criterio “top down”, 

tramite cui si deduce il sistema di codici dai concetti chiave ricavati dalla letteratura già 

esistente sulla violenza contro le donne straniere. Scelte le categorie di analisi 
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preesistenti a livello teorico, ci si può orientare nel testo per trovare le citazioni che si 

adeguano alle categorie scelte. Come secondo passo ho integrato a questi dati anche 

altre categorie di analisi, che sono emerse dalla lettura dei testi delle interviste. 

L’analisi tramite ATLAS.ti quindi si suddivide in varie fasi, la cui prima prevede la 

codifica dei vari testi presi in discussione per la ricerca. Durante questa fase, 

analizzando le interviste, si selezionano porzioni di testo significative cui assegnare un 

determinato codice (Codes), un etichetta verbale che ne sintetizza il contenuto. Una 

volta sintetizzati i dati nei codici si prosegue identificando le varie relazioni tra i codici. 

Successivamente i codici vengono riuniti in Code Families (famiglie di codici), 

aggregati concettuali più ampi e comprensivi dei codici; che costituiscono delle 

dimensioni teoriche, attraverso cui il ricercatore rielabora il modello teorico emergente 

(Chiarolanza, De Gregorio, 2007).  

 

3.7 I risultati 

Nel presentare i risultati mi baserò sui vari codici che sono emersi dalle interviste, 

sicuramente avendo le interviste semi-strutturate una traccia comune i codici non 

possono che derivare in parte dai punti focali toccati dall’intervista. I codici, procedendo 

poi con l’analisi delle interviste, tendono a essere collegati tra di loro da delle relazioni 

che il sistema di Atlas.ti permette di presentare attraverso dei grafici che rappresentano 

il tipo di connessioni di queste relazioni. 
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3.7.1 Il linguaggio 

Come accennato nel secondo capitolo, secondo Zamperini (2009) la conoscenza del 

linguaggio è un fattore fondamentale per l’agio o, al contrario, il disagio con cui una 

donna può vivere la sua situazione di immigrata in un altro paese; ma soprattutto 

influenza notevolmente il modo in cui la donna può pensare di uscire da una situazione 

di violenza, che sta vivendo all’interno della sua famiglia. 

 

Figura 1: area del linguaggio e relazioni tra i diversi codici associati a questo. 

 

 

Esplicative sono le parole usate delle donne stesse per descrivere le loro difficoltà legate 

al linguaggio. Per esempio parlando con una donna della situazione delle donne 

straniere e su come il linguaggio possa aiutare a uscire dalla violenza lei mi dice: 

“Si si perché da una mano, se una persona non sa parlare deve stare zitta finché non 

trova qualche modo per uscire.” D10 (2:33) 

Non sapere la lingua poi limita moltissimo le possibilità delle donne di “muoversi” 

all’interno del nuovo paese e l’unico punto di riferimento non può che essere il proprio 
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partner, soprattutto nei casi in cui lui è arrivato prima di lei per cercare lavoro. Questo è 

il caso della seconda donna intervistata che si ritrova in Italia senza avere minimamente 

idea di cosa fare e come muoversi nel nuovo paese, perchè non ha le risorse adeguate 

per farlo, come conoscere bene la lingua. 

“No, con mio marito, perché sono straniera, non conosco la lingua…la lingua…non 

sapevo come iniziare a parlare…niente sono straniera, non so come si fanno le cose 

quindi…” D2 (3:31) 

Sembra quindi che il metodo più efficace, per queste donne di imparare la lingua, sia 

quello di inserirsi pian piano nella società e l’aiuto più grande è lavorare a stretto 

contatto con persone che sanno già la lingua. Infatti chiedendo alle donne come hanno 

imparato la lingua molte hanno dichiarato che i fattori decisivi sono stati il lavoro (vedi 

figura 1) e il contatto umano. 

 “Lavorando, si perché hanno avuto tanta pazienza con me dove lavoravo. Piano piano 

mi hanno spiegato le cose.” D10 (2:12) 

“Si sono riuscita a lavorare in L… per 11 mesi, e questo mi ha aiutato tanto perché così 

ho potuto imparare l’italiano e sentirmi utile.” D3 (4:13) 

“Quando sono arrivata in Italia il 22 Giugno ho iniziato subito a lavorare, non sapendo 

neppure la lingua, mi aveva già trovato lavoro. Facevo le pulizie per una signora, ed è 

stata dura, perché per un anno ho lavorato non sapendo assolutamente niente della 

lingua, non sapevo neanche cosa vuol dire buongiorno, un saluto…poi ho cominciato 

ad imparare da sola tramite televisore e basta. Una signora vicina di casa, che adoro, 

mi ha insegnato pian pianino e insieme abbiamo studiato l’italiano e quando non hai 

nessuno del tuo paese devi per forza imparare l’italiano.” D4 (5:3) 

 “Non ho preso in mano i libri, perché è inutile, se tu non vai in campo non impari.” D6 

(7:4) 

“Parlando con la gente, poi con il tempo a N… ho preso un grande dizionario e con 

questo ho imparato.” D9 (10:3) 
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La prima donna intervistata sembra però essere, per modo di dire, privilegiata nel suo 

arrivo in Italia, perché aveva già avuto modo di studiare la lingua prima di decidere di 

immigrare definitivamente qua; ma ci sono altri aspetti da prendere in considerazione. 

“Avevo studiato a scuola e lo conoscevo abbastanza bene, perché era una lingua che mi 

è subito piaciuta nei vari viaggi in cui ho avuto occasione. Poi ascoltavo la musica 

italiana e questo mi ha facilitata, poi quando sono arrivata nel 97 la sapevo già bene. 

Però è anche vero che nonostante io la parli abbastanza bene e sappia esprimere anche 

concetti abbastanza particolari c’è uno il problema della cultura, due il problema 

dell’educazione e tre un problema linguistico.” D1 (1:15) 

Da qui viene fuori che il linguaggio non ha sempre un significato così semplice e 

immediato, ma ci sono tutta un'altra serie di aspetti da prendere in considerazione; 

quando si pensa ad una donna che migra in un altro paese, tra cui la cultura e il modo in 

cui si è stati educati; tutto questo influenza notevolmente l’uscita dalla violenza, perché 

hai a che fare quasi con un modo diverso di pensare. 

“Mi parlavano un linguaggio che io veramente per me è come se fosse un'altra lingua, 

cioè io veramente non capivo, anche quando sono arrivata qua all’inizio mi parlava 

con termini come “Amore per te stessa” oppure “Pensare a te stessa e non alla 

famiglia”, oppure mi faceva vedere alcuni miei schemi mentali…cioè è come se io non 

conoscessi quel genere di linguaggio; infatti a volte la guardavo e dicevo “Io non ho 

idea di che cosa tu stia parlando”. D7 (8:12) 

Per alcune donne comunque il linguaggio non rappresenta il fattore più decisivo ed 

importante nell’uscita dalla violenza. 

“Non ho avuto problemi della lingua, ho avuto problemi che ero da sola e loro mi sono 

stati sempre vicini.” D6 (7:17) 

“Secondo me non è il problema la lingua, il problema è che è veramente difficile”. D2 

(3:27) 
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ACCESSO AI SERVIZI 

Una conoscenza adeguata del linguaggio permette alle donne di avere accesso con più 

facilità ai servizi della sua zona (vedi figura 1), che possono esserle di aiuto nel 

momento in cui si venga a trovare in una situazione di pericolo e di violenza (Rivera, 

1994). Accedere ai servizi in più per le donne significa comprendere i loro diritti e avere 

tutte le informazioni essenziali per riuscire ad uscire dalla violenza.  

“Andavo in internet e ho visto che c’era a M… una casa di accoglienza. Mi scrivevo su 

un foglio che autobus prendere e quanto costavano, come andare e come trovare e me 

lo nascondevo in borsa e in borsa ci stava un mese quel foglietto li; perché durava un 

mese che noi non parlavamo e io ero in una stanza e lui in un'altra. Poi c’era la 

riappacificazione e io buttavo via quel foglio e l’ultima volta che io ho cercato…l’asilo 

della piccola è li attaccato, e io camminando ho visto via…e mi sono ricordata che 

c’era nell’elenco dei centri. Questo mi sono ricordata, mi è venuto come un flash. Ho 

chiamato e ho fissato un appuntamento, sono arrivata e ho detto tutto.” D6 (7:21) 

Purtroppo spesso non basta conoscere la lingua, ma servono anche le persone giuste che 

possano indirizzarti. 

“Capivo tutto ma avevo comunque paura dentro di me, paura di chiedere aiuto, perché 

non sapevo che una donna ha diritto di aiuto e poi non potevo muovermi da nessuna 

parte, non leggevo niente e l’unica cosa era la tv, se ascoltavo qualcosa. Un giorno, la 

signora dove lavoravo, mi ha vista e…tutta viola e mi ha detto “Basta! Io non ti posso 

più vedere così! Chiediamo aiuto” e io “No ti prego!” perché non avevo coraggio, e 

questo è successo quasi dopo 10 anni. La signora ha chiamato il centro antiviolenza, 

però io non avevo il coraggio, lei mi faceva pure il numero e mi passava la cornetta ma 

io non volevo parlare. Poi però la signora del centro ha chiesto di parlare con me, mi 

ha fissato l’appuntamento e mi ha promesso che mio marito non saprà mai del nostro 

incontro di aiuto…” D4 (5:7) 

“Io non sapevo chi dovevo chiamare e a chi dovevo chiedere aiuto diciamo ecco, però 

mia figlia più grande a scuola ha una professoressa brava che…e poi anche a scuola lei 

ha sentito che ci sono stati ragazzi, che hanno avuto problemi a casa, che hanno 

parlato con questa professoressa, così un giorno anche lei si è sfogata con la 
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professoressa, perché tutto succedeva anche davanti ai suoi occhi…lei un giorno si è 

sfogata con quella professoressa e lei gli ha dato il numero da chiamare e da dare a 

me, per parlare con una signora del Centro Antiviolenza. Mi ha dato il nome e il 

telefono e ho cominciato a parlare con questa signora, dopo parlando tutte le volte con 

lei di tutto quello che è successo, mi hanno dato un numero di un'altra signora che 

lavora qua, che ha cominciato a seguirmi personalmente.” D9 (10:20) 

“Un mio amico italiano mi ha detto che c’era questo centro, perché io non lo sapevo, io 

ero già in shock; stavo a letto tutto il giorno e dormivo tutta la giornata, ero già in 

depressione dopo che era successo che ho litigato con mio marito e lui mi ha colpito, 

ma non era la prima volta, ero già abituata diciamo…non ero proprio abituata ma 

diciamo che chiudevo un occhio per salvare il mio matrimonio e farlo ragionare. 

Andavo in chiesa e pregavo Dio (ride) di tutto! Parlavo con i miei amici, con la sua 

famiglia, con i suoi amici, con tutti quanti per farlo ragionare, sperando che lui cambi, 

perché lui diceva “Mi dispiace, cambierò!”, mi prometteva “Si si hai ragione ho 

sbagliato, cambierò” ma invece…” D5 (6:15) 

Molto spesso poi i vari servizi sono tra loro connessi e lavorano in stretta associazione, 

quindi anche solo rivolgendosi a uno dei servizi che si occupa di violenza, ci si potrà 

mettere in contatto anche con gli altri. 

“Ho contattato i servizi sociali e ho parlato con la signora che c’era in quel momento. 

Lei ha parlato con il comandato e mi ha mandato dalla psicologa che lavora al Centro 

Antiviolenza.” D2 (3:32) 

“In consultorio, sono andata là perché li conoscevo dal corso pre-parto e perché ho 

trovato una persona con cui si poteva parlare e che era un’ostetrica…poi conoscendo 

l’ostetrica ho parlato…cioè ho subito violenza psicologica e sono andata da lei e lei mi 

ha detto “Guarda ti mando a parlare con l’assistente sociale e la psicologa” ed è 

andata così, sennò a me veniva spontaneo chiamare mia mamma e mia sorella ma loro 

che fanno che stanno là via?” D1 (1:25) 

“Attraverso il centro ho fatto la denuncia, con la psicologa sono andata a farlo, sempre 

qualcuno con me c’era.” D6 (7:25) 
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 “Sempre insieme con i carabinieri, perché loro collaborano tra loro i servizi sociali, la 

polizia e il centro qui. Adesso comunque la polizia non c’entra più niente, perché hanno 

fatto il loro lavoro, ci sarà un processo…e con i servizi sociali siamo rimasti in 

contatto.” D9 (10:25) 

 

RICERCA DI AIUTO 

Come si evidenzia nella figura 1 sia la conoscenza del linguaggio che l’accesso e la 

conoscenza dei servizi sono in relazione con la possibilità per la donna di chiedere aiuto 

di fronte alle violenze subite (Reina et al. 2014). Spesso però appena arrivate nel nuovo 

paese le donne si sentono perse e intimidite e di questo gli uomini se ne approfittano, 

soprattutto se sono arrivati prima di lei e già conoscono la lingua. Molti servizi poi non 

sono forniti di interpreti, per cui è molto facile per l’uomo travisare le cose a suo 

piacimento (Vidales, 2010), un esempio concreto è dato dalla seconda donna 

intervistata, che racconta: 

“Quando son arrivata e mio marito mi faceva queste cose ed io cominciavo ad 

accumulare e piangere era mio marito a chiamare la polizia. Lui chiamava la polizia e 

quando arrivava lui cominciava a parlare in italiano di tante cose e io non capivo 

niente. Loro mi hanno chiesto cosa succedeva e io cominciavo a piangere e parlare in 

francese e la polizia non sa cosa….tuttora non so cosa lui gli aveva detto….non so cosa 

diceva ai carabinieri, e loro dicevano…questo non è normale perché se succedono cose 

così loro devono trovare qualche interprete per me.” D2 (3:19) 

Racconta anche come nel suo caso i carabinieri non abbiano minimamente cercato di 

capire cosa volesse dire, ma si accontentarono di dare per vero quello che il marito 

raccontava loro 

“Mi ricordo che un giorno in cui mio marito ha chiamato i carabinieri, io avevo una 

gonna che arrivava fin sotto i ginocchi, lui faceva così è indicava le mie gambe e i 

carabinieri ridevano; è una cosa che mi fa pensare che lui dicesse una serie di cose tipo 

che io stavo facendo una stupida vita.” D2 (3:20) 
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Se si è in Italia da più tempo, come nel caso della settima donna intervistata, 

sicuramente sarà più facile trovare tutte le risorse necessarie ad aiutarla e farla sentire 

meglio; quindi essere inseriti nella società e sapersi destreggiare facilmente nelle varie 

risorse può essere fondamentale, ma rimane pur sempre più importante avere 

l’intenzione concreta a farlo. 

“Io avevo sempre cercato in realtà, e dalle superiori che cerco, perché mi accorgo che 

io non sto bene, capisco che non ce la faccio da sola e cerco aiuto. Cose che adesso mia 

madre e mio fratello non fanno, ma perché io si e loro no? Anche un parto convincerli e 

non ci sono mai riuscita. Praticamente alle superiori andavo dallo psicologo della 

classe, ci sono andata un paio di volte e piangevo e basta, e poi ho attacchi di ansia 

molto forti, che non riesco a controllare…quindi sono andata li però…incapace di…nel 

senso non mi sono mai aperta totalmente, non ho mai detto quello che succede a casa, 

sempre quei piccoli sintomi che in adolescenza sei talmente un vulcano pieno di 

emozioni, che non riesci a capire.” D7 (8:27) 

Inoltre da questo estratto si vede come si è importante l’intenzione, ma a volte le 

situazioni di violenza, soprattutto se vissute fin dall’infanzia rendono difficile capire i 

propri sentimenti e saperli comunicare efficacemente. Questa donna riferisce poi dei 

problemi legati al fatto che pur essendo arrivata qui molto presto ci sono della mancanze 

di linguaggio che non riesce a colmare. 

“Io sono arrivata qua in terza elementare, quindi l’albanese che io conoscevo era un 

albanese non scolastico o poco scolastico, perché nella scrittura ero arrivata fino ad un 

certo punto, cioè si ma non avendo fatto tutte le elementari non ti rimane. In più quando 

sono arrivata qua mi sono buttata subito sull’italiano, soprattutto a casa si parlava 

misto italiano-albanese, non solo albanese. Quindi cosa è successo! Io ho impostato 

tutta me stessa sull’italiano, però ho letto un po’ di cose e ho scoperto che è necessario 

che ci sia una lingua madre molto forte, con la quale tu impari a formulare il pensiero, 

ma soprattutto a dirlo a parole; quindi tutte le altre lingua che vengono dopo devono 

basarsi su questa. Io cosa è successo, non ho una lingua albanese forte, quindi io a 

volte anche in italiano, purtroppo, ho delle difficoltà a tradurre in parole logiche il mio 

pensiero.” D7 (8:21) 



51 
 

Come accennato prima questa difficoltà di lingua nel momento in cui chiedeva aiuto le 

ha portato qualche difficoltà di codifica immediata delle sue emozioni. 

“Quindi credo che sia veramente molto importante, che da qualsiasi parte si arrivi ci 

sia una lingua madre molto forte sotto, perché è in quella lingua che tu impari a fare 

certe cose. Puoi fare certi ragionamenti e veramente tradurli a parole, io questo non lo 

so mai fare e infatti A… mi ha aiutato anche con questo, perché non riuscivo a trovare 

proprio la parola per saper decifrare quella cosa. Infatti in base alla parola che metti 

le conseguenze son diverse, cioè una cosa è mettere rabbia, una cosa è mettere 

tristezza, una cosa è mettere malinconia. Io invece mettevo malinconia per dire tutto, 

invece non era malinconia, ma era nostalgia eccetera eccetera.” D7 (8:22) 
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3.7.2 L’isolamento sociale 

Nella maggior parte dei casi le donne quando migrano in un nuovo paese, arrivate a 

destinazione, si ritrovano prive del supporto di amici e parenti (vedi figura 2); il solo 

punto di appoggio e di riferimento diventa il loro partner, che sfrutta l’occasione per 

prendere il controllo sulla donna (Briones-Vozmediano, Goicolea, Ortiz-Barreda, Gil-

Gonzàlez e Vives, 2013). Soprattutto in certe culture e nel caso di uomini violenti 

l’eventualità che la donna si allontani da loro e cerchi di stringere nuovi legami nel 

nuovo paese, può rappresentare un notevole rischio di esacerbare le violenze (Merchant, 

2000). Quasi tutte le donne che ho intervistato quando sono venute qua erano senza 

amici e familiari a parte l’uomo con cui erano legate. L’unica eccezione è la donna più 

giovane, perché è venuta qui in Italia con tutta la sua famiglia, ma questo non cambia il 

fatto che pure lei fosse soggetta a tentativi da parte del padre di tenerla distante dalle 

altre persone, perché a parte andare a scuola lui non avrebbe voluto che lei andasse da 

nessun’altra parte senza il suo consenso.  

Figura 2: area isolamento sociale e relazione tra i diversi codici associati a questo. 
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 Ma ancora più gravi sono le situazioni in cui la donna sente di non avere i mezzi per 

ribellarsi alle violenze del marito e lui ne approfitta per isolarla ancora di più e farle 

sentire che nessuno potrà aiutarla. Una donna racconta quello che le diceva il marito 

quando lei voleva ribellarsi alle violenze subite: 

Mio marito diceva “Ascolta tu non puoi andare da nessuna parte, nessuno può aiutarti, 

perché qua quando sei straniero delle tue cose e delle tue difficoltà nessuno si interessa. 

Anche quando guardi la televisione e vedi che quando una donna ha un problema la 

aiutano; invece nessuno può aiutarti se sei un africana, tu non puoi credere che loro 

possano aiutarti, perché non è così.” D2 (3:11) 

Diventa ancora più facile per l’uomo pensare di controllare la donna se lei è straniera e 

lui invece no, come nel caso della terza donna intervistata, che è stata portata qua dalla 

Colombia e affidata al controllo della famiglia dell’uomo di lui. 

“Sua mamma praticamente mi comandava in tutto, perché io non sapevo l’italiano, non 

avevo amici, non avevo la patente e abitavo in una casa in campagna. Per una anno e 

mezzo sono stata con questa persona e gli dicevo di si a tutto! Lei mi diceva “Fai così” 

e io “Va bene mamma”, perché io non sapevo niente e pensavo che loro facevano così 

perché io ero una straniera qua e non sapevo niente. Con il passare del tempo questa 

cosa ha iniziato ad annoiarmi e stressarmi, praticamente non ero libera di fare niente, 

non ero libera di vestirmi come volevo, di mangiare quello che volevo, di uscire, di fare 

amicizia con il vicino, e lei diceva “No! I vicini son curiosi, non parlare!”. D3 

Quindi non solo l’uomo ma anche la famiglia di lui contribuisce a creare isolamento 

intorno alla donna per poterla controllare meglio (Acevedo, 2000). La stessa donna 

racconta: 

“Sua mamma non mi correggeva, indovinava così quello che volevo dire. Allora ho 

passato un anno e mezzo così, io ero stufa non ce la facevo più, ero entrata in crisi di 

depressione, perché ero sola senza la mia famiglia, senza amici; andavo fuori in 

autobus e loro mi dicevano a che ora tornare…tutto controllavano tutto, anche la 

pillola anticoncezionale. Dicevano che non potevo restare incinta e che se restavo 

incinta avrei dovuto abortire, perché la vita era costosa con un bambino.” D3 (4:2) 
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Analogamente la prima donna intervistata, quando è successo il maggior episodio di 

violenza si trovava proprio con i parenti dell’uomo italiano e racconta come loro, 

nonostante lui l’abbia colpita più volte davanti ai loro occhi e nonostante il fatto che 

perfino qualcuno di loro sia stato coinvolto nel tentativo di fermarlo, abbiano preso 

comunque le parti dell’uomo. 

“Tutti testimoni si…e poi c’era la zia che era tutta…è andata al pronto soccorso si, a 

mettere i punti. E’ dovuta andare a R… perché a R….non potevano farlo. E gli hanno 

chiesto “Signora che è successo?” lei ”Eh ho aperto la porta del pensile e me la son 

data in faccia”. Eh si, e poi quando è arrivata la denuncia in Francia, che era successo 

questo episodio, hanno chiamato lui e la zia per testimoniare. La zia è andata là ma 

non so cosa ha raccontato.” D1 (1:13) 

Ci sono situazioni in cui nemmeno gli stessi familiari della vittima non fanno nulla per 

aiutarla e questo spesso è dovuto a questioni culturali e di educazione. Questo 

ovviamente facilità l’uomo nell’ottenere il completo controllo sulla donna (vedi figura 

6), che senza appoggio della famiglia si sentirà veramente senza via di fuga. 

“Non avevo aiuto nemmeno dai miei familiari, perché questo è il mio secondo 

matrimonio e il mio primo matrimonio è andato lo stesso male, perché ho preso lo 

stesso le botte e tutto. Il secondo è stato peggio e non mi azzardavo…non avevo via 

d’uscita, anche lui mi ha detto “Guarda se vuoi andartene io ti metto tutte le tue cose e 

ti riporto al tuo paese e vai” perché sapeva che i miei non mi volevano…e son rimasta 

comunque con lui 10 anni. Anche quando sono rimasta incinta della bambina, lui non 

voleva; i primi tre messi mi diceva di abortire tutti i giorni, perché aveva già due figli e 

lui non pensava di avere altri figli…ho sopportato per i primi tre mesi…e poi mi ha 

buttata in una stanza e per tutta la gravidanza son rimasta là, non mi guardava 

neanche praticamente.” D4 (5:8) 

Oltre a non volere che la donna stringa amicizie alcuni uomini cercano anche di non far 

lavorare le loro donne, perché il lavoro è occasione di socializzazione e presa di 

coscienza dei loro diritti da parte delle donne (Massey, Alarcon, Durand e Gonzales, 

1987). Una donna ci racconta in merito: 
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“Quello che guadagnavo non è che ci aiutasse…non ha mai detto non voglio che tu 

lavori perché! Magari era geloso non lo so, alla fine credo che era questo il motivo. 

Sempre mi diceva il motivo che tanto non vale la pena.” D6 (7:7) 

Sempre la stessa donna racconta: 

“Lui non mi lasciava lavorare tanto…al posto…uhm quando facendo la badante dovevo 

fare 24 ore su 24, in quel caso si perché stavo chiusa e non uscivo, in altri casi invece 

non era tanto contento.” D6 (7:6) 

Poi ci spiega quale fosse secondo lei il motivo per cui il marito non la lasciava uscire 

facilmente da casa: 

“Gli conveniva che stessi a casa per avere il controllo non solo fisicamente così, ma 

anche con i soldi; io ogni volta li dovevo chiedere a lui.” D6 (7:19) 

Quindi c’è anche il controllo e la dipendenza economica dall’uomo da considerare come 

fattori che contribuiscono ad isolare la donna ulteriormente. Sempre la stessa donna ci 

racconta come piano piano l’uomo nei suoi tentativi di tenerla a casa sia riuscito a 

plagiarla e trasformarla a suo piacimento: 

“Un po’ alla volta è riuscito a cambiarmi, un po’ alla volta usciva solo lui e io stavo a 

casa, un po’ alla volta non tornava le notti a casa, un po’ alla volta ho scoperto che 

aveva due amanti, un po’ alla volta non veniva più settimane a casa ed io ero sempre 

li…capivo che dovevo fare qualcosa ma ero molto…non ero nessuno, io sono diventata 

quello che diceva lui! La pecora, la mucca, la puttana, quello che diceva lui sono 

diventata.” D6 (7:15) 

 

MANCANZA DI SUPPORTO DI AMICI E PARENTI 

Come si evidenzia nella figura 1 l’isolamento sociale delle donne è direttamente 

collegato alla mancanza di supporto di amici e parenti nel nuovo paese e questa è una 

cosa su cui l’uomo conta molto per controllare la donna (Briones-Vozmediano et al., 

2013). Quindi gli uomini delle donne intervistate cercavano di tenerle in casa, non 

permettendogli di stringere dei legami con nessuno. Per esempio una donna racconta di 
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quando è andata a convivere con l’uomo in un altro paese rispetto a quello in cui era 

migrata da sola prima di conoscerlo: 

“Qui no perché lui non me le faceva fare, le amicizie che ho sono rimaste a G… dove 

stavo prima e giù in provincia di C…. Qui proprio no, eravamo io e mia figlia e qualche 

conoscenza nel negozio qui sotto casa e dalla parrucchiera, ma sono conoscenze e non 

amicizie vere. Se ho bisogno per esempio di fare entrare in casa e tenermi la bambina 

un oretta io non potevo chiedere a loro, invece tutte le amicizie vere sono rimaste li e 

non qui, perché lui non me le faceva fare.” D9 (10:12) 

Le chiedo poi di dirmi se avere qualcuno con cui parlare avrebbe potuto contribuire a 

metterla meno in difficoltà mi dice: 

“Se magari avevo qualcuno con cui potevo anche parlare più profondamente, perché 

non è che andavo in panificio e raccontavo a quella signora i miei problemi, no! Avevo 

anche, come si dice…un po’ paura, un po’ vergogna…non so non sapevo come parlare 

di questa cosa qua, perché è difficile. Però pian piano con loro, che sono tutte donne, 

che ti capiscono, che ti parlano e che ti tranquillizzano, che ti dicono “Guarda 

dobbiamo fare questo e aspettare questo”, già ti cambia la cosa. Sai loro sanno di più 

di quello che sa mia mamma, perché neanche a lei sa tutto, sa che ho avuto problemi, 

ma non sa come è avvenuta tutta la cosa.” D9 (10:15) 

Oppure l’uomo nel caso in cui la donna sia riuscita a costruire dei legami cerca in tutti i 

modi di distruggerli per poterla manipolare, e questo è il caso della prima donna 

intervistata che racconta: 

“Mi diceva “Questa amica qua non ti fidare, e tua madre non ti chiamerà mai, tua 

sorella è una stronza, tuo fratello ha fatto questo e quello” cioè praticamente meno 

male che c’era lui, perché io ero proprio una disgraziata! Una famiglia sciagurata, 

amici che erano tutti ipocriti e che ne so, il lavoro così.” D1 (1:11) 

E quando le chiedo di spiegarmi quale fosse secondo lei il motivo di questi suoi 

atteggiamenti mi spiega: 

“Per avere maggior potere su te che sei qua da sola, lontana dal tuo paese, lontana 

dalla tua famiglia, verso chi ti giri? Se hai bisogno di aiuto chiedi a lui! Adesso non so 
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che patologia è questa, che lui deve avere il potere assoluto; ma lui non ce l’ha solo che 

deve averlo sulla moglie, cioè ce l’ha su tutta la famiglia, la madre il padre, i figli.” D1 

(1:12) 

Un altra donna racconta come il marito non la lasciasse socializzare nemmeno con le 

donne delle loro stessa cultura presenti qui in Italia, non poteva nemmeno parlare con 

loro al telefono e pretendeva che uscisse esclusivamente con lui. In particolare racconta 

di un episodio in cui lei è uscita senza il suo consenso: 

“Una volta sono uscita con una mia amica e lui è tornato a casa a non mi ha trovato. 

Ha chiesto ai miei figli “Dove è tua mamma?” e loro “E’ al McDonald’s a prendere il 

caffè, perché la sua amica le ha detto di andare là perché le offriva il caffè. Dopo lui è 

venuto subito per andare a vedere come ero, è venuto e mi fa “Alzati, vai a casa a fare 

la doccia ai bambini” e io “I bambini sono con te, perché sei andato a calcio tu con 

loro, quindi fai tu la doccia ai bambini. Io sono fuori.” e lui ha detto “No alzati” ed è 

stato dietro di me finché io non mi sono alzata…” D10 (2:25) 

 

CONTROLLO DELLA DONNA 

Un altro aspetto direttamente collegato all’isolamento sociale e continuamente presente 

in tutti i precedenti racconti delle donne è il fatto che con l’isolamento la donna può 

essere controllata con più facilità (Briones-Vozmediano et al., 2013). Infatti questi tre 

codici sono molto spesso presenti contemporaneamente anche nelle stesse frasi delle 

donne. 

Il controllo si manifesta in varie forme diverse, il primo è quello economico, anche se lo 

spiegherò meglio successivamente. Sicuramente un altro fattore che influisce sul 

controllo è lo status giuridico precario della donna o anche, come nel caso della prima 

donna intervistata, il fatto che quando ci si separa o divorzia l’uomo tenta comunque di 

mantenere, in qualsiasi modo gli sia possibile, ancora qualche tipo di controllo. Questa 

donna mi ha raccontato delle varie clausole che il marito ha preteso durante il divorzio. 

“Poi su l’accordo ha fatto mettere una clausola, l’ultima, che non posso frequentare 

nessuno per tre anni…si….per i bambini no! E un'altra in cui c’era scritto che nei tre 
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anni che seguano questi tre anni, in cui eventualmente potrei anche divorziare, devo 

concordare con lui le mie frequentazioni, perché ci sono i suoi figli di mezzo…” D1 

(1:28) 

La seconda donna intervistata invece racconta come, essendo venuta qua in Italia come 

ricongiungimento famigliare, perché l’uomo lavorava qui già da prima di sposarsi, lui 

pretendeva di comandarla in tutto. 

“Io non ho mai studiato tanto…sono andata a scuola, allora ci sono le cose in cui io 

non posso accettare, se mi manchi di rispetto….e lui ti dirà “ Sono io che ti ho portato 

qui, allora io posso fare tutto a te e tu devi accettare” mah….dipende anche dalla 

nostra educazione, dal nostro orgoglio, che sei fiera di te anche se lui ti dà da 

mangiare, se lui non ti rispetta le cose vanno male.” D2 (3:7) 

Nel caso della donna più giovane lei mi racconta come il controllo che il padre 

esercitava su di lei fosse così profondo e radicato che nemmeno quando si è trasferita 

per studiare poteva averne scampo. 

“Poi in realtà venendo qua il primo anno è stato orribile, perché io non riuscivo ad 

inserirmi e tutto quello che è successo a casa e venuto fuori in maniera prepotente, non 

riuscivo ad essere calma…tutto quello che è stato mio padre…è come se mio padre 

continuasse ad essere qui no! Cioè era nella mia testa alla fine, quindi tutto quello che 

io facevo lui tipo era qua che mi fissava e che mi giudicava, quindi attacchi di panico, 

di ansia, incapacità di socializzare…un oceano di rabbia che non riuscivo a sfogare da 

nessuna parte.” D7 (8:33) 

 Solo il tempo, la distanza e l’appoggio del Centro sono riusciti a scalfire il controllo 

esercitato dal padre, ma ogni volta che torna a casa è comunque difficile e non è una 

cosa di cui ci si possa liberare definitivamente. 

“Ha la capacità di metterti in una prigione psicologica, ha un tipo di linguaggio che ti 

rinchiude, che ti annienta, che disumanizza…parole che non ti dico neanche perché 

sono di una volgarità allucinante. Tipo veramente ti…cioè tipo tu sei in quella stanza e 

la stanza diventa sempre più piccola, perché lui ti dice “Io ti ammazzo! Se tu fai 

qualcosa io ammazzo mamma e tuo fratello e faccio questo e faccio quello”. Allora io 
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che vengo da fuori e che ho fatto un certo percorso, a me basterebbe veramente poco 

per aprire, io mi apro da sola la porta ed esco, cioè guarda è sempre una fatica enorme 

alzarsi, perché tipo è come se lui fosse un peso e ti schiacciasse sempre di più, però io 

apro la porta e spezzo tutto!”. D7 (8:35) 

Poi parlando della madre mi racconta come la situazione per lei sia ben più grave, 

perché a differenza sua, che ha cercato di reagire, per la madre sarebbe una cosa 

inconcepibile lasciarlo, perché le ha talmente fatto il lavaggio del cervello che crede a 

tutto quello che lui le dice. Mi racconta: 

Mia madre ha molta paura secondo me e poi è stata talmente…sai se passi 20 anni così, 

credo che, cioè…mio padre ha annientato psicologicamente mia madre, cioè lei 

è…quando sei sotto violenza per molto tempo, non solo fisica ma anche psicologica. 

Tipo dice a mia madre “Tu non sei una madre, tu sei solo una madre materiale, perché 

porti i soldi a casa. Tu non sei una madre vera. Tu sei stupida. Tu sei ignorante. Tu non 

sai ragionare!” D7 (8:37) 

 

RETI DI SUPPORTO 

Per uscire da una situazione di isolamento e violenza in tutte le interviste ho notato che 

avere una rete di supporto è fondamentale (vedi figura 2). Questa rete può essere 

costituita da non solo da amici e parenti ma anche e soprattutto dai Centri Antiviolenza, 

che supportano le donne e le accompagnano in tutti i passaggi di uscita dalla violenza; e 

dagli altri servizi del territorio come servizi sociali, carabinieri, medici e nel caso della 

prima donna intervistata il consultorio della sua zona.  

“Io ero agganciata tanto con il consultorio di zona perché mi hanno seguita durante le 

gravidanze e diciamo che già allora avevo trovato delle persone di fiducia e valide, 

perché comunque si io mi sono spostata ma non avevo nessuno, solo la famiglia sua. Ti 

dico suo papà sta quasi tutto l’anno qua, ma sua mamma era quasi sempre là, viveva 

nella porta accanto e io non è che, se un giorno mi girava male prendevo e andavo da 

mia mamma ecco, perché mia mamma sta 1200 km e a parte i colleghi e gli amici che 

mi son fatta nel tempo diciamo che non avevo l’appoggio diretto e fisico della famiglia. 
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Quindi tendo a creare intorno a me una rete di protezione che avevo già, quando è 

successa questa cosa...a parte che sono proprio partita subito, ma diciamo che dopo, 

durante la fase di separazione che è stata molto difficile e dolorosa e lunga, ero 

appoggiata sia dal consultorio che dal centro antiviolenza.” D1 (1:17) 

Ma il supporto più importante per tutte le donne intervistate è sempre il centro 

antiviolenza e soprattutto le donne che ci lavorano dentro. 

“Mi ha insegnato tanto tanto e ogni volta la ringrazio, perché mi ha insegnato tutto 

quello che serve per stare in piedi. È come se mi avesse preso veramente a 10 anni, che 

io non sapevo niente della vita; un immagine che io continuavo a dargli è “Ho venti 

anni tipo”, non so a che età sono venuta qua, “ed è come se io fossi nel mondo, ma con 

una nebbia totale e io non so dove andare, non so dove appigliarmi…perché la cosa 

fondamentale è che quelle situazioni non ti permettono di conoscerti e quindi tu non hai 

idea ne di dove sei, ne di cosa vuoi, né di come muoverti, né perché hai fatto quella 

scelta…quindi è come se tu fossi in una nebbia totale e io le dicevo “Io voglio dei cazzo 

di paletti che mi segnino un po’ la strada, tipo mi arrabbio un attimino e poi mi 

muovo!” e piano piano, dopo due anni, questi paletti iniziano un po’ ad esserci.” D7 

(8:29) 
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3.6.3 Status economico 

Lo status economico della donna dipende dal fatto che quest’ultima abbia o meno un 

lavoro. Non avere un lavoro rende più facile controllarla da parte dell’uomo, ma anche 

avere un lavoro spesso non rende le cose più semplici per molti motivi.  

Figura 3: area status economico e relazioni tra i diversi codici associati a questo. 

 

Oltre al fatto che se la donna lavora l’uomo si può sentire minacciato dalla sua 

indipendenza, c’è anche il fatto che in certe culture anche se la donna lavora comunque 

non si può tenere i soldi per se, ma li deve consegnare al marito.  

“Io purtroppo non potevo mettermi in regola, perché lui non mi lasciava, perché a lui 

conviene prendere gli assegni familiari per tutti, così io lavoravo in nero e portavo 

soldi a casa, così lavoravo e non avevo niente. Dovevo darli tutti a lui, fino all’ultimo 

centesimo e contava pure le ore. Ai suoi figli diceva di stare attenti a quando uscivo e a 

quando tornavo, così calcolava le ore, e dovevo dirgli anche quanto prendevo l’ora.” 

D4 (5:14) 
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La stessa donna mi spiega come il marito non le facesse tenere i soldi neppure per 

faccende domestiche come fare la spesa. 

“Faceva lui la spesa, io facevo la lista e lui la faceva; l’unica cosa è che mi portava, 

quando faceva una spesa più grossa, per aiutarlo a portare la spesa, perché si 

vergognava…di me, perché sono brutta e grassa e non mi voleva vicino.” D4 (5:6) 

Anche un'altra donna si era trovata nella stessa situazione ed è arrivata a pensare che 

nemmeno lavorare valesse la pena. 

“Alla fine sono cominciati sempre di più i problemi, perché vedo che porto a casa 900 

euro e non ho niente, allora sono tanto nervosa ed arrabbiata. Mi sono detta che era 

meglio che lasciassi il lavoro e pensassi all’altro bambino e la seconda cosa che mi 

sono detta è che basta non voglio stare con lui.” D10 (2:5) 

In altri casi: 

“Lui ha cominciato a dire che se non gli do i soldi lui va via di casa e voleva che io gli 

dessi la mia busta paga nel suo conto bancario con solo il suo nome e di non chiedere 

niente. Cosa fa lui con i miei soldi? Allora voleva avere la disponibilità dei miei soldi, 

ma non avevo neanche il diritto di chiedere cosa fa con i miei soldi e i suoi!” D5 (6:11) 

 “Certo, perché lavoravamo assieme, e l’unica cosa che avevo da lui era il contratto di 

lavoro, perché ho insistito io a voler farlo, perché lui non lo voleva fare per motivi di 

risparmio e di tutto; ma io ne avevo bisogno perché avevo la figlia, che era 

minorenne…” D9 (10:8) 

Sempre la stessa donna: 

“Dopo ha smesso anche di pagare l’affitto dell’appartamento, però i soldi non ce li 

avevo io, ce li aveva lui e anche suo fratello, perché praticamente li mandava nel suo 

paese, o sennò per i suoi bisogni, tipo la macchina. Ha comprato una macchina nuova, 

anzi non nuova nuova, ma più nuova di quella che aveva prima. Poi comprava un'altra 

pizzeria e faceva queste spese qua, capito! Rifiutava di pagare bollette, affitto e tutto e 

li spendeva da altre parti, non perché non ne aveva, perché il lavoro in pizzeria andava 

sempre bene.” D9 (10:11) 
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DIPENDENZA ECONOMICA DAL PARTNER 

Dipendere economicamente dal partner o da un uomo, secondo Vidales (2010), può 

essere un fattore che rende molto difficile per una donna, soprattutto se straniera, 

pensare di lasciarlo definitivamente. L’uomo si affida a questo per avere più controllo 

su di lei e pensa che senza un lavoro la donna non potrà lasciarlo neppure di fronte ai 

suoi maltrattamenti (vedi figura 3). 

“Credeva ancora che tanto sarei rimasta con lui, perché tanto dove andavo! Che mi ero 

licenziata, che avrei finito i soldi! E per lui questa cosa, era una cosa che…...secondo 

me era quasi convinto che sarei tornata indietro, perché tutti questi anni trascorsi 

insieme, ho sempre dimostrato molta dipendenza da lui, quindi lui su questa cosa 

faceva affidamento.” D1 (1:3) 

“Ha avuto episodi quando ero a casa in maternità, quindi ero al 30% del mio stipendio, 

perché ero in aspettativa, perchè prima sei all’80% del tuo stipendio e poi passi al 30% 

e si guadagnava  400 euro al mese ed ero a casa...quindi li ha potuto esprimere il suo 

potere con i soldi…lui veniva a casa e siccome non aveva il conto corrente, ogni volta 

andava in banca, si faceva dare le banconote, veniva a casa, metteva i soldi sul tavolo e 

diceva “Conta” e io “ Perché scusa?” “Conta quanti soldi ho guadagnato questo mese 

e te sei stata a casa a lamentarti perché i bambini e di qua e di là. Conta un po’ così 

capisci”. In quel periodo là io ero un po’ a  corto, avevo si soldi sul libretto, ma di soldi 

contanti non ne avevo; i 400 euro andavano sul libretto e io non è che avevo tempo di 

andare a prendere su soldi con i bambini, e poi ogni tanto…cioè non è che non ce li 

avevo i contanti. Allora in quel periodo là in cui avevo i bambini piccoli ogni tanto 

veniva là e mi dava 50 euro e diceva “Tieni” sembrava il signore, però mi dava 50 euro 

e li segnava tutti.” D1 (1:10) 

“In estate gli chiedevo di andare al mare che è qua vicino e lui mi diceva “L’unico che 

lavora in casa sono io, tu non hai soldi quindi non pensare alle ferie” o anche diceva 

“Perché stai a guardare la tv?” perché era la sua tv nella sua casa, lui mi faceva 

sempre vedere che era la sua casa, sempre. Anche quando andavamo a fare la spesa e 

io gli dicevo “Compriamo questo shampoo al bambino, che mi piace il profumo!” e lui 

“No, quando avrai tu i soldi potrai comprare quello che vuoi, con i miei soldi compro 
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quello che voglio”. Il giorno che ho avuto i miei soldi ho iniziato a prendere al bambino 

le scarpe e robette così e lui “Guarda come vai a spendere i soldi” e io “Sono i miei 

soldi no?”.” D3 (4:16) 

“Mi chiedeva sempre gli scontrini, diceva “Io non ti do più i soldi arrangiati! Sai che 

donne come te possono anche andare in strada a mantenere i propri figli!” ma mi 

umiliava di brutto! Sempre con questa storia della strada!” D6 (7:12) 

“Gli conveniva che stessi a casa per avere il controllo non solo fisicamente così, ma 

anche con i soldi; io ogni volta li dovevo chiedere a lui.” D6 (7:19) 

 

INDIPENDENZA 

L’indipendenza della donna straniera, secondo Akpinar (2003), è una minaccia per 

l’uomo violento, e può essere motivo di più contrasti all’interno della coppia, quindi 

non è per forza di cose positiva per la donna, ma rimane comunque un potente mezzo 

per poter pensare di lasciarle l’uomo. L’uomo minacciato dall’indipendenza può fare 

una serie di cose per tentare di tenere comunque la donna sotto il suo dominio. 

“Io avevo questo lavoro, avevo il mio stipendio e mi facevo le mie cose. Quando ho 

cominciato ad avere i miei stipendi, diversamente da lui che se li teneva nel cassetto, ho 

deciso di aprire un conto corrente, perché ce l’avevo in Francia e mi sembrava una 

cosa logica. Lui non era tanto d’accordo perché, a parte le sue idee che le banche 

rubano, quando ho aperto un conto ha insistito che aprissi un libretto con entrambi i 

nomi…io all’epoca sinceramente…perché non ho un rapporto morboso con i soldi gli 

ho detto va bene e lui mi fa “Eh perché alla posta per prendere i soldi bisogna fare la 

fila, magari allora io metto i soldi sul libretto e allora metto anche i tuoi”. E abbiamo 

aperto questo libretto con tutti e due i nomi, però erano i mei i soldi.” D1 (1:27) 

 “Tu devi ascoltare me, perché io sono tuo marito. Sono il maschio e il capo di questa 

famiglia” ha iniziato a farmi discorsi che prima non faceva…ma più o meno da quando 

ho fatto il conto separato ha iniziato a farmi questi discorsi qua, di essere dipendente 

da lui…ha cominciato ad arrabbiarsi perché sono indipendente, mi sono presa la 
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macchina e non sono più dipendente da lui, non mi può manipolare e allora era sempre 

arrabbiato.” D5 (6:17) 

In ogni caso essere indipendente costituisce una forte spinta per la donna a farcela da 

sola senza l’uomo ed uscire dalla violenza. 

“Poi ho preso la patente e lavoravo là, così ogni giorno mio marito era più arrabbiato, 

perché vedeva che ce la facevo, perché era un egoista sai! Se tu fai qualcosa che ti fa 

andare avanti io son contenta e ti dico brava! E loro no, ogni volta erano più 

arrabbiati, perché io potevo andare un po’ più avanti. Si arrabbiavano ed erano 

invidiosi, gli dispiaceva che io ce la facevo.” D3 (4:14) 

“Mi sono fatta il conto separato…perché mi son detta no non posso accettare di essere 

trattata così e per essere forte devo essere indipendente economicamente…perché un 

domani mi dice vai via io non posso col mio lavoro…e neanche non posso dire fai così e 

fai colà…e io gli ho detto non accetto più che tu spendi tutti i nostri soldi per i tatuaggi; 

prendo i miei soldi così sono sicura che le bollette sono pagate e l’affitto è pagato, così 

per avere una sicurezza.” D5 (6:16) 

 “Si può cambiare avere un lavoro, perché puoi stare contenta anche da sola con i suoi 

bambini. Ma quando non lavori è più difficile…” D10 (2:34) 

A volte però nemmeno lavorare ed essere indipendente ti aiuta, ma è solo la reale 

convinzione a lasciarlo. Come racconta la donna più giovane parlando di sua madre, lei 

nonostante tutto non ha mai e mai avrà intenzione di lasciare suo marito. 

“Mia madre lavora! Ha sempre lavorato e lavora solo lei ora, ma mia madre ha tutte le 

carte in regola! Ha noi che siamo grandi, cioè lavoriamo anche volendo. Ha tutte le 

carte in regola ma non lo fa! Non è il lavoro!” D7 (8:27) 

Come al contrario molte delle donne che ho intervistato non hanno preso in 

considerazione l’idea di lasciare il marito pur non lavorando. 
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3.7.4 Status giuridico 

Un fattore che aggrava notevolmente la posizione delle donne straniere immigrate è lo 

status giuridico irregolare, perché, come spiegato da Reina et al. (2014), da grande 

potere all’uomo, in quanto per la donna presente irregolarmente in Italia domandare 

aiuto per le violenze subite sarà molto più complicato e difficile.  Nessuna delle donne 

che ho intervistato era irregolare al momento delle violenze, o se lo era all’inizio poi la 

cosa è cambiata, ma in questo caso non si può andare a verificare se effettivamente 

essere irregolare abbia rappresentato una grande difficoltà.  

Figura 4: area status giuridico e relazioni tra i diversi codici associati. 

 

 

Sicuramente la posizione giuridica di queste donne è comunque complicata dal fatto di 

essere straniera, perché ci sono altre cose di cui tenere conto, come la fine dei permessi 

di soggiorno e l’ottenere la cittadinanza; tutti fattori che comunque contribuiscono alle 

richieste di aiuto di queste donne. 

“Quando ho preso la cittadinanza gli ho detto “Guarda adesso sono pure io una 

cittadina italiana, penso che qualcuno mi ascolterà e troverò un avvocato e farò la 
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denuncia”, sono andata dalla polizia per fare la denuncia e loro mi hanno chiesto 

perché non sono venuta prima ed io “Perché io ero un extracomunitaria” e loro “Non 

centra niente!” ma io avevo paura.” D3 (4:17) 

Quindi per queste donne avere la cittadinanza è un fattore che le fa sentire più protette e 

sicure nel loro percorso di uscita dalla violenza. 

“Adesso ho il permesso a tempo indeterminato e grazie a Dio ho una famiglia in cui 

faccio le pulizie di casa; mi hanno veramente aiutato tantissimo, grazie a loro mi hanno 

dato la possibilità di avere la mia identità! Mi hanno dato da lavorare più ore per 

prendermi il permesso e non essere legata a lui…la bambina ha il permesso e a lui 

invece l’hanno tolto e non ha il permesso di viaggiare con la bambina, perché mi aveva 

sempre minacciata di portarmi via la bambina…” D4 (5:10) 

 

MANCANZA DI CONOSCENZA DEI DIRITTI 

Illegale o meno è un dato di fatto che essere immigrata porti a maggiori difficoltà nel 

momento in cui la donna voglia denunciare il proprio compagno. Per Vidales (2010) un 

fattore direttamente collegato alla precarietà dello status giuridico è la mancanza di 

conoscenza da parte delle donne straniere dei loro diritti (vedi figura 4), a maggior 

ragione se sono legate ad un compagno che invece non è straniero, e questo è il caso 

della terza donna intervistata, che racconta: 

“Dopo iniziò a maltrattarmi psicologicamente e fisicamente, mi picchiava e io gli 

dicevo che avrei detto tutto ai carabinieri e lui mi dava il telefono e diceva “Chiama! 

Sei una extracomunitaria e nessuno ti ascolterà, non puoi nemmeno farmi una denuncia 

perché sei extracomunitaria!” allora quando lo sentivo dire queste cose io iniziai a fare 

i documenti per la cittadinanza, parlando con la ragazza del comune, perché mi desse 

una mano; perché io volevo essere una cittadina italiana e avere il diritto che qualcuno 

mi ascoltasse.” D3 (4:9) 

“Un giorno sono andata dai carabinieri perché aveva perso il bancomat, in quel 

periodo non avevo ancora la cittadinanza, e sono andata a fare la denuncia come aveva 

detto la banca a S... Sono andata, ho fatto la denuncia e quel giorno volevo chiedere al 
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maresciallo se potevo far denunce, però avevo paura, perché mio marito diceva che non 

potevo dire niente, finché non avevo la cittadinanza e io credevo a tutto quello che mi 

metteva in testa.” D3 (4:18) 

Nel caso di questa donna il marito italiano approfittava del fatto che la donna, presente 

da poco nel paese, non conoscesse tutti i suoi diritti e non avesse dei contatti che le 

potessero far capire che quello che le diceva il marito era infondato e sbagliato; per 

questo cercava di evitare in tutti i modi che lavorasse e si rendesse indipendente. 

“Dopo mio marito arriva il Venerdì e dopo lui sempre con la sua arroganza per farmi 

star male e farmi prendere paura, se trovo un lavoro su un bar o a lavare piatti così 

alla sera lui mi dice “Se lasci il bambino qua io ti chiamo i carabinieri e gli assistenti 

sociali” e così mi mette paura, che possano prendersi il mio bambino.” D3 (4:20) 

Anche se l’uomo è straniero le cose sono simili, perché molto spesso lui arriva prima 

della donna in Italia e conta su questo per intimorirla. Poi c’è anche il fatto che in ogni 

caso le donne anche se non irregolari hanno paura e non conoscono abbastanza i loro 

reali diritti. 

“Capivo tutto ma avevo comunque paura dentro di me, paura di chiedere aiuto, perché 

non sapevo che una donna ha diritto di aiuto e poi non potevo muovermi da nessuna 

parte, non leggevo niente e l’unica cosa era la tv, se ascoltavo qualcosa.” D4 (5:7) 
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3.7.5  Cultura e educazione 

Non è solo la posizione di donna straniera da tenere conto, ma anche da dove proviene, 

perché in certe culture la donna è considerata in un certo modo e quindi questo 

influenza sia la violenza contro di lei, sia il loro stesso modo di pensare. Solo in alcune 

donne specifiche infatti è emerso il problema culturale e nella maggior parte dei casi era 

legato al complesso onore/vergogna, tipico solo di alcune culture.  

Figura 5: area cultura e educazione con le relative relazioni tra i codici associati a questi 

due fattori. 

 

Quindi come detto prima le credenze culturali permettono di avere più controllo sulle 

donne (vedi figura 5), per esempio la seconda donna intervistata è stata molto 

influenzata nelle sue decisioni dalle credenze culturali e dalla sua famiglia. 

“Se lui sbaglia io non posso dire niente, che lui mi deve ricordare che è lui che ha fatto 

te così…la tua famiglia, perché siete poveri e non avete niente e hanno dovuto venderti. 

È un po’ come pagare, il marito deve pagare e si chiama da noi la dote…allora….è una 

cosa un po’….la grande famiglia vende delle cose, le capre, il bovino, il pollo, il 

maiale…tante cose! Le pentole….ti dico poi la dote può essere un milione, 5 milioni…e 

quando il matrimonio si rompe allora la tua famiglia deve restituire queste cose. Allora 

alle famiglie che sono tante ricche piace andare a prendere le donne di famiglie che 

sono molto povere, perché quando succede un problema la tua famiglia non vuole che 

tu lo lasci…perché loro devono restituire queste cose.” D2 (3:8) 
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“Io ho visto che quando una donna va a sposare e poi lascia il matrimonio e la famiglia 

deve restituire, per la famiglia è come una maledetta! E un padre o un figlio, loro deve 

morire e fanno un sortilegio….mandano un maleficio alla famiglia e succede sempre! O 

un fratello o qualcun altro muore….succede sempre! Una cosa incredibile!” D2 (3:9) 

Caso vuole che il marito di lei si ammali e lei aveva così tanta paura che lasciandolo 

sarebbero successe altre cose brutte e che la sua famiglia l’avrebbe mal considerata, che 

è rimasta con lui finché si è ripreso, nonostante gli abusi continuassero. 

“Quando parlavo con mia madre mi diceva “Tu mi hai detto che lui sta male, e se te ne 

vai via adesso cosa dirà la gente?” per farti capire la nostra cultura. Cosa dirà la gente 

che sei venuta e hai abbandonato tuo marito nel momento di difficoltà dal lavoro? Ho 

sopportato tante cose…lui mi picchia, mi insulta, parla con le altre donne, mi manca di 

rispetto davanti a mio figlio, mi insulta…tante cose….io gli faccio da mangiare, lo curo, 

gli do le medicine e lui non ha capito niente.” D2 (3:17) 

Quando poi lei lo ha lasciato lui ha usato l’influenza della sua famiglia più ricca in 

Cameron per influenzare tutte le famiglie della comunità che vive in Italia. 

“Quando ho fatto la denuncia avevo più di sei testimoni, e loro quando hanno fatto 

questa testimonianza mio marito è andato a chiamare le famiglie di questi in 

Cameron…ed è un altro problema, la famiglia di mio marito che può andare a vedere 

le altre famiglie….e loro hanno preso paura, perché non sono problemi nostri ma 

vostri…e così quando andava nella casa degli altri io sono diventata un po’ la 

donna…uhm è lei che è venuta in Italia….mio marito è molto intelligente, ha chiamato 

la comunità che è formata da donne si è messo in ginocchio e ha detto “Ho bisogno di 

mia moglie, andate a chiamarla”…un uomo non chiede mai nella nostra comunità 

perdono e ha fatto tutte queste cose, cosa vuoi di più! Così per loro era tua intenzione 

lasciare tuo marito da sempre per venire a stare in Italia.” D2 (3:22) 

Quindi anche le famiglie hanno la loro influenza nelle scelte delle donne maltrattate, ma 

è soprattutto la mentalità della comunità che mette a rischio queste donne. 

“In Moldavia c’è il discorso della mentalità, loro capivano che io sto male ma mi 

dicevano “L’hai scelto tu noi non possiamo farci niente”. Mio fratello che è avvocato 
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mi diceva sempre “Vai via! Ce la fai comunque anche con due bambine, ce la fai”, ma 

mio papà e mia sorella non è che abbiano fatto tanto.” D6 (7:18) 

Questo è anche il caso anche della decima donna intervistata, che proviene da Marocco. 

“Anche se la donna si sente male, secondo loro la donna deve stare zitta fino a 

che…fino alla fine.” D10 (2:10) 

“Io parlo con loro, ma loro mi dicono sempre che devo avere pazienza, sempre portare 

pazienza. Parlano anche con lui, ma lui…lui non…ho pensato di cambiare.” D10 (2:9) 

 “La donna deve fare tutto e avere pazienza, ma adesso non ho pazienza come le donne 

di prima. Io ho avuto tanta pazienza, ma adesso non ce la faccio.” D10 (2:19) 

Anche con le figlie la situazione è la stessa, infatti la ragazza giovane intervistata è 

Albanese e per la mentalità della famiglia ha avuto enormi problemi. 

 “Quindi diciamo che se da una parte l’integrazione è stata sempre maggiore, 

tralasciando ovviamente il più possibile il lato papà, dall’altra il lato papà mi ha 

completamente distrutto ed era una continua lotta, ma credimi viscerale nell’avere 

quello che io credevo giusto e poi non godermelo nemmeno, perché la litigata, le mani e 

tutto il resto andava avanti una settimana, poi neanche solo nei miei confronti, ma 

anche contro quelli di mia madre e di mio fratello…ehm poi figurati quando ho avuto il 

mio primo ragazzo ho fatto tutto di nascosto.” D7 (8:8) 

“Mi diceva “Ma tu riusciresti a mollare casa?” e io a queste parole “Piuttosto 

uccidimi!”, perché c’è un senso della famiglia che a me è stato molto insegnato, tipo 

“Stai attenta alla tua famiglia, devi prendertene cura e non puoi mai abbandonarla”. 

Tutte queste cose qua, quindi a quelle parole io crollavo, ma proprio crollavo. E invece 

adesso…ehm è un po’ difficile…non è che io abbandono la mia famiglia, ma io capisco 

che io devo nuotare, c’è sempre quell’immagine davanti a me. Quindi purtroppo 

arriverà tra dieci anni, io spero anche dieci o anche meno, però magari tra venti 

arriverà il momento in cui mio papà non ci sarà più e se io ho passato tutto questo 

periodo da sola a combattere contro di lui, io non avrò più niente in mano. Nel senso io 

non avrò un lavoro, non avrò una casa, non avrò una vita e in più la vita fuori non è 

semplice, quindi già non mi aiuti, se in più mi ostacoli io ti metto da parte. So che ci sei, 
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so che c’è quella situazione, ti metto li in un angolo e quando so che il curarvi non mi 

distrugge, proverò a farlo, altrimenti mi dispiace ma…” D7 (8:23) 

È venuto anche fuori che l’influenza della cultura arriva fino ad un certo punto e anche 

nelle stesse famiglie le cose possono essere molto diverse. 

“Mia zia è stata distrutta quando ha saputo tutto, perché quando mia mamma se n’è 

andata per un giorno mio papà è andato da mia zia e gli fa “Tua sorella quella brutta 

puttana ha fatto questo, questo e questo. L’ho picchiata, le ho messo le mani addosso, 

ho fatto questo, ho fatto quello!”. Poi viene a casa e dice a mia zia “Picchierò tua 

sorella!” davanti a tutti e mia zia è stata annientata da una cosa del genere. Però mia 

zia dice a suo marito “Tu tenta una volta di tirarmi uno schiaffo e io prendo i figli e non 

ti lascio neanche più vederli!”.” D7 (8:25) 

“Dipende anche come sei stata cresciuta. Ho saputo che mia madre alle superiori è 

andata a studiare fuori con una zia molto bacchettona, quindi si è costruita un carattere 

forte, ma poi penso che abbia delle debolezze interne molto forti…quindi credo sia stato 

quello. Poi in Albania non l’ha lasciato subito perché c’erano tantissime difficoltà, poi 

una volta venuta qua si è detta “Vabbè ormai ho 30 anni cosa faccio. Vabbè ho 40 anni 

ormai cosa faccio” ormai ne ha 50!” D7 (8:26) 

 

MODO IN CUI E’ CRESCIUTO L’AUTORE DELLE VIOLENZE 

La cultura dunque si mischia e si ingloba con il modo in cui si è cresciuti e ho notato 

che quasi tutte le donne raccontavano di come il proprio marito fosse cresciuto in un 

preciso modo e come questo influenzasse la persona che è diventata e le sue azioni (vedi 

figura 5). 

“Se lui è così è perché la mamma quando lui era piccolo era manesca e pure il padre.” 

D1 (1:23) 

“È una persona psicologicamente instabile, è stato anche lui vittima di violenza, è un 

uomo mai cresciuto, è un uomo di un insicurezza mostruosa, è un uomo instabile 

psicologicamente, è un uomo violento; un uomo infelice di se, non ha mai imparato a 
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vivere e a godere delle cose che ha, vive soltanto del parere degli altri e questo lo 

distrugge…un uomo che non ha mai imparato a vivere, mai imparato a guardare 

avanti, mai imparato a godersi la famiglia, non ha mai imparato niente di tutto questo, 

anche perché la sua famiglia è uguale.” D7 (8:31) 

“Mia madre non ha mai visto suo padre che alzava le mani su sua madre, poi ha anche 

un bel rapporto tra fratelli, invece i fratelli di mio padre si picchiano anche a 40 anni, 

insomma…” D7 (8:32) 

“Il padre per tutta la vita l’aveva trattato come inutile, come stupido, che non sapeva 

fare niente e che era un fallimento come persona, che non sa fare niente e che tutto 

quello che faceva era inutile. Cioè sempre l’ha trattato come uno stupido e come un 

coglione, sempre così e alla fine il tipo gli crede, sai…” D8 (9:9) 

 

ONORE/VERGOGNA 

Nelle società del Medio Oriente ma anche in quelle Mediterranee il complesso 

onore/vergogna influenza molto sia il modo in cui vengono trattate le donne, sia le loro 

possibilità di fuggire dalle violenze subite, perché a loro è stato insegnato che devono 

rispettare il volere della società e degli uomini. Inserite in altro paese questi principi con 

l’integrazione iniziano un po’ a sfumare, ma non per questo l’uomo smette di volere 

controllare le sue donne, anzi secondo Akpinar (2003) questi tentativi si fanno sempre 

più aggressivi.  

Ciò che sta sotto il principio onore/vergogna è che la donna va protetta e questa 

protezione avviene attraverso il controllo della sua sessualità, a maggior ragione se 

questa donna è in un'altra comunità che potrebbe “inquinarla” (Douglas, 1966). Per 

esempio la donna più giovane delle intervistate racconta di una sua relazione segreta 

con un ragazzo in Italia: 

“Non potevo mai andare in vacanza e lui cominciava a stancarsi, soffrivo e soffro 

ancora di vaginismo, perché sono stata educata in una certa maniera, cioè si arriva 

vergini al matrimonio, sennò nessuno ti vuole e per quanto io mi scagliassi contro 

anche fisicamente a questa cosa, probabilmente le sue conseguenze le ha avute e le ha 
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tuttora. Ho scoperto di non essere l’unica dell’est ad avere questo problema, perché hai 

un educazione talmente…e infatti è stato un po’ un dramma.” D7 (8:11) 

La decima donna intervistata invece mi racconta dei problemi che sono nati quando sua 

figlia è cresciuta e non voleva più stare alle regole del padre marocchino. Stavamo 

parlando dell’educazione dei suoi figli e lei mi racconta che l’unica ad essere picchiata 

fosse la ragazza e mi ha spiegato così il motivo: 

“Penso che fosse perché lei è cresciuta ed è grande, penso per questo. Questo anno 

abbiamo avuto tanti problemi.” D10 (2:14) 

“Si lei voleva uscire e fare come voleva e chiedeva tante cose.” D10 (2:15) 

La stessa comunità marocchina presente in Italia ha appoggiato il marito invece che lei e 

la figlia e ha contribuito ad isolarle e punirle. 

“Non so loro pensano che la donna fa quello che vuole, pensano che la figlia fa quello 

che vuole, pensano tante cose brutte e non puoi vivere contenta con la gente della 

nostra cultura.” D10 (2:28) 

“Anche quando vado fuori dicono “Guarda, prima c’era il marito e non poteva 

muoversi e adesso fa come vuole”. Mia figlia in questi giorni ha tolto la sim perché 

mandano dei messaggi e dicono che “Guarda cosa hai fatto! Adesso sei contenta 

perché vai sempre fuori?”, lei adesso ha tolto la sim per non sentire…” D10 (2:29) 

Alla mia domanda su chi le avesse inviato quei messaggi lei mi risponde: 

“Le ragazze della nostra comunità. Una ha detto, quando mia figlia ha chiesto a lei di 

uscire fuori, “Guarda tu hai perso tuo padre, io non voglio fare quello che hai fatto 

tu”.” D10 (2:30) 

Anche la donna del Cameron ha avuto gli stessi problemi con la sua comunità presente 

qui in Italia. 

“In un matrimonio chi è….io in questo momento non sono una buona ragazza, una 

buona donna! E diventa un po’ come una vergogna…secondo loro non sono in grado…. 

Sono diventa un po’…..come la mia mamma non è una buona mamma perché non ha 
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educato bene sua figlia, perché se sono arrivata qui è stato per mio marito…ed è una 

cosa terribile!” D2 (3:10) 

“Eh si si da noi è così, un uomo è un uomo è basta; una donna quando un uomo  decide 

tu non fai questo, e tu non devi fare così; allora così sei una donna in gamba, una 

donna rispettosa…una buona donna. Dopo quello che ho fatto se adesso io ritorno al 

mio paese….ehm….ha un nome, loro ti danno subito un nome….un etichetta, una 

cattiveria, una stregoneria….tante cose cattive veramente.” D2 (3:13) 

 “Si loro sanno bene e allora si arrabbiano anche perché non ho un lavoro, né marito, e 

per loro una donna senza marito è una vergogna, ed è meglio non essere mai state 

sposate, è meglio, invece una volta che hai sposato un uomo e ti trovi da sola così 

diventa una vergogna…allora secondo loro io non valgo niente! Perché loro hanno il 

loro marito e lo rispettano, hanno la loro vita e il loro lavoro e tutte queste cose. C’è 

anche una gelosia, nel senso che non ho tutte queste cose, quindi il marito e le altre 

cose, ma ho sempre la testa alta davanti a loro, e loro mi vedono che non sono magra, 

non vivo fuori nella strada.” D2 (3:26) 
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Figura 6: relazioni tra i diversi codici. 
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CAPITOLO QUATTRO 

DISCUSSIONE DEI RISULTATI E CONCLUSIONI 

 

4.1 Discussione dei risultati 

Qui di seguito analizzerò ad uno a uno tutti i principali fattori che sono emersi nelle 

interviste, mettendoli a confronto con i dati della letteratura già esistente 

sull’argomento. Il fine che mi ero precedentemente posta era di andare a verificare se 

effettivamente questi fattori potessero influenzare in qualche modo la decisione di 

lasciare un marito violento da parte di una donna straniera. 

 

Linguaggio 

Avere padronanza del linguaggio porta molti vantaggi alla donna immigrata, infatti, 

come evidenziato nella figura 6,  le permette di trovare più facilmente lavoro e quindi di 

poter essere indipendente; le permette anche di individuare molto più facilmente le 

risorse che possano aiutarla e di accedere ai servizi più agevolmente (Rivera, 1994).  

Nella ricerca che ho condotto le donne intervistate riferivano tutte come fosse 

fondamentale, anche se non cruciale, conoscere bene la lingua, per poter avere tutte le 

risorse sufficienti per lasciare il partner abusante. Senza una sufficiente conoscenza 

della lingua, per la totalità delle donne intervistate, ci si ritrova isolate dalla società. 

Tutte le donne comunque con il tempo sono riuscite ad apprendere efficacemente la 

lingua, o tramite il lavoro o tramite la televisione o attraverso le conoscenze fatte man 

mano. Per cui il linguaggio per loro ha rappresentato un ostacolo soprattutto all’inizio; 

per esempio la seconda donna intervistata, quando ha avuto a che fare con la polizia, 

avrebbe voluto denunciare gli abusi del marito, ma non sapendo lei la lingua gli agenti 

si sono rivolti al marito per capire cosa fosse accaduto. Questo è lo stesso tipo di 

episodio che ha raccontato una donna intervistata in uno studio condotto da Vidales 

(2010), quindi questo ci fa capire quanto sia cruciale per le donne conoscere bene la 

lingua nel momento in cui hanno la necessità di chiedere aiuto (Reina et al., 2013). Più 
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avanti nel tempo la stessa donna mi riferisce come, dopo essersi rivolta al Centro 

Antiviolenza con il loro aiuto ha deciso di denunciare il marito; ma senza l’appoggio del 

suo avvocato, contattato tramite il centro, che sapeva bene la sua lingua, sarebbe stato 

molto più difficile per lei il cammino verso l’uscita dalla violenza. Anche la decima 

donna intervistata pensa che conoscere bene la lingua sia una risorsa fondamentale per 

svincolarsi dalle violenze di un marito. Tutte le altre donne intervistate invece non 

hanno avuto particolari problemi a trovare aiuto a causa della mancanza di un’adeguata 

conoscenza della lingua, probabilmente perché nel momento in cui avevano deciso di 

denunciare le violenze la conoscevano già a sufficienza da non trovare particolari 

problemi. 

Per quanto riguarda la ricerca del lavoro Briones et al. (2013) affermano anche che sia 

più facile per le donne straniere trovarlo se conoscono adeguatamente la lingua. Nelle 

interviste effettuate da me però ho trovato come le due cose non siano per forza di cose 

conseguenti. La seconda donna intervistata non vede la lingua come il maggior 

problema a cercare lavoro, ma dà la responsabilità all’attuale situazione economica, che 

rende difficile non solo per gli immigrati, ma anche per gli stessi italiani trovare un 

lavoro. La terza donna intervistata invece inizialmente ha trovato delle difficolta a 

cercare lavoro proprio per la lingua, ma poi, trovato il lavoro, è stato proprio 

quest’ultimo ad aiutarla ad apprenderla con il contatto dei colleghi. Lo stesso è successo 

alla quarta donna intervistata, che a differenza sua però ha iniziato a lavorare fin da 

subito, perché il marito ha provveduto a trovarle il lavoro ancora prima che lei arrivasse 

qui in Italia. È tramite il lavoro che ha imparato a parlare l’italiano, ma nonostante 

questo le sue paure di denunciare il marito rimanevano, quindi nel suo caso si può dire 

che sapere la lingua aiuti fino ad un certo punto. Lo stesso discorso vale per la sesta 

donna intervistata, che la lingua l’ha imparata lavorando e trova che il problema ad 

uscire dalla violenza non dipenda tanto dalla lingua, ma dall’isolamento che le sta 

dietro. È per questo che sia la seconda sia la terza donna intervistata hanno espresso 

tante difficoltà nella lingua, perché erano sole con il marito e non avevano nessuno su 

cui contare. 

L’accesso ai servizi e alle risorse di aiuto per le donne da me intervistate sono stati 

influenzati solo in parte dalla lingua; hanno avuto più importanza i contatti intimi e le 

amicizie. Solo una donna è ricorsa a internet per trovare i Centri Antiviolenza vicini a 
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lei, le altre invece sono state tutte indirizzate o da persone loro vicine o da altri servizi a 

cui si erano rivolte, come carabinieri, consultori e servizi sociali. 

Come accennato prima le donne intervistate avevano tutte una buona conoscenza della 

lingua e in alcuni casi specifici, come la settima donna e la prima, la conoscenza era 

anche molto più che buona, ma questo non vuol dire che non entrino in gioco anche altri 

fattori, comunque legati al linguaggio, a creare difficoltà. Essendosi trasferita quando 

era ancora una bambina la settima donna mi rivela come non abbia avuto alcun tipo di 

difficoltà ad imparare la lingua, però a livello più profondo di espressione del pensiero e 

codifica delle emozioni ha trovato qualche difficoltà e questo più che sulla ricerca di 

aiuto ha influito sul suo percorso personale di uscita dalla violenza. 

Riassumendo nelle dieci interviste la conoscenza della lingua non è risultata essere il 

maggior problema nella ricerca di aiuto, questo è in accordo con le altre ricerche a 

livello internazionale che ho analizzato. Tutto questo però potrebbe essere influenzato 

dal fatto che le donne che veramente non conoscono la lingua magari non hanno avuto 

realmente la possibilità di chiedere aiuto, quindi per ora non è attraverso il centro che è 

possibile contattarle. A questo si aggiunge il fatto che non avendo interpreti non ho 

potuto intervistare donne che non avevano una sufficiente conoscenza della lingua, al 

contrario di altre ricerche internazionali che erano fornite di interpreti. Per questo è 

cruciale che servizi come la polizia e i carabinieri abbiano del personale adeguato con 

conoscenza di più lingue, perché spesso sono i primi servizi a entrare in contatto con 

queste donne e quindi sono risorse essenziali alla loro identificazione e 

conseguentemente a prestare loro aiuto. 

La possibilità di avere un lavoro invece sembra essere un fattore decisivo sia per 

imparare la lingua, sia per conoscere persone, che prima abbiamo visto come sia  

collegato con l’indirizzamento a servizi di aiuto. Avere un lavoro rende più consapevoli 

e rende le donne più acculturate, anche se questo a volte può aggravare le violenze 

dell’uomo. 

 

Isolamento sociale 

Quando le donne si trasferiscono in un nuovo paese, secondo Abraham (2000), nella 

maggioranza dei casi non hanno una rete di supporto; i genitori e gli amici sono rimasti 
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nel paese d’origine e gli uomini violenti ne approfittano per esercitare maggiore 

controllo. Ho rilevato come i mariti e i partner, delle donne che ho intervistato, 

approfittavano della mancanza di supporto di amici e parenti per controllare la donna in 

tutto, cercando di isolarla completamente dal resto del mondo e mettendola perfino 

contro i suoi stessi amici e parenti, come nel caso della prima donna intervistata. Nel 

momento in cui avvenivano gli episodi di violenza gli uomini poi cercavano di 

convincere le donne che qui in Italia erano sole e che nessuno le avrebbe potute aiutare, 

e questo funzionava nel momento in cui non conoscevano i loro diritti e non avevano 

nessuno che potesse consigliarle. Altra aggravante era costituita dal fatto che il marito 

non fosse straniero come la donna, come nel caso della prima, terza e ottava donna 

intervistate; in questi casi l’uomo poteva approfittare del fatto che la donna avesse più 

difficoltà a muoversi nel nuovo paese, per poterla controllare meglio, come è successo 

prevalentemente alla terza donna intervistata. 

 Quando ho chiesto alla nona donna intervistata se avere amici e parenti avrebbe potuto 

renderle più facile resistere alle violenze del compagno mi fa capire che la cosa sarebbe 

stata decisiva. Anche la prima donna mi raccontava come di fronte alle difficoltà non 

poteva che rivolgersi a lui, ma è anche vero che di fronte al maggiore episodio di 

violenza lei ha deciso comunque di partire e rifugiarsi dai suoi famigliari. Sembra 

quindi che la famiglia sia un grande punto di forza, ma senza di essa ci sono altre risorse 

a cui tutte queste donne hanno ricorso per tutelarsi. Mai come per le donne immigrate è 

importante avere accesso a risorse come i Centri Antiviolenza, ma se non hanno i mezzi 

per rintracciarli da sole è fondamentale avere un punto di appoggio e questo è molto più 

difficile se il marito le ostacola nella socializzazione. In questo senso è importante avere 

un lavoro, perché permette di conoscere gente, avere accesso alle risorse sociali, di 

avere più conoscenza dei diritti e infine di essere più indipendenti (Massey, Alarcon, 

Durand e Gonzales, 1987). Per questo il marito della sesta donna la intralciava nella 

ricerca del lavoro, a meno che il medesimo non prevedesse che lei stesse rinchiusa per 

24 ore consecutive, come appunto succedeva quando faceva la badante. Come anche i 

famigliari del marito della terza donna non la lasciavano uscire di casa e conoscere altra 

gente, infatti quando lei ha trovato un lavoro hanno cercato di ostacolarla in ogni modo; 

il marito addirittura la minacciava di chiamare qualcuno per portarle via il figlio mentre 

lei era via.  
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Per quanto riguarda le questioni culturali sembra che in certe società, come spiega Araji 

(2000), lasciare il marito rappresenti un grave atto, che può metterti contro sia la 

comunità che la tua stessa famiglia. È per questo che alcune donne intervistate erano 

frenate nel lasciare il marito; la seconda donna intervistata è stata più volte spinta dalla 

sua famiglia a rimanere con il marito, per via del fatto che, lasciandolo, la sua comunità 

avrebbe pensato male di lei e l’avrebbe esclusa. Anche la quarta donna intervistata era 

frenata dal fatto che la sua famiglia, se avesse lasciato il marito, non l’avrebbe mai 

voluta indietro, come pure la sesta donna si è sentita dire che ormai aveva deciso di 

sposarlo e ora non poteva tirarsi indietro. La decima donna intervistata tuttora è 

emarginata dalla sua comunità per aver denunciato il marito, ma tutte queste donne 

nonostante le difficoltà non hanno voluto accettare queste imposizioni, forse allora in 

questi casi è stata più forte l’esigenza di sopravvivere anche a costo del supporto dei 

propri familiari. 

C’è da dire che è fondamentale, nelle situazioni in cui si è sole e senza appoggio, 

costruirsi delle reti di supporto (Fugate, Landis, Riordan, Naureckas e Engel, 2005). 

Tutte le donne che ho intervistato, in un modo o nell’altro, sono riuscite a superare 

l’isolamento e ad accedere alle risorse del territorio che avrebbero potuto o indirizzarle 

a un Centro Antiviolenza o supportarle nella lotta contro la violenza. Nei loro casi avere 

il supporto dei Centri, che le appoggiavano in tutto, ha permesso a queste donne di non 

sentirsi spaesate e senza punti di riferimento, dandogli la forza per decidere di potercela 

fare anche da sole senza il loro marito. 

Riassumendo quindi l’isolamento in queste interviste è stato riconosciuto come fattore 

che ostacola enormemente le richieste di aiuto da parte delle donne; tuttavia costruirsi 

una rete di supporto sembra sia l’arma vincente per sconfiggere il controllo dell’uomo e 

della comunità. 

 

Status economico 

Quando una donna possiede un lavoro acquista anche un certo potere economico, che le 

dovrebbe fornire tutte le risorse sufficienti a pensare di poter lasciare l’uomo che le fa 

violenza; ma la donna che lavora renda più equilibrati i ruoli familiari, creando maggiori 
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attriti all’interno della coppia, con il rischio a volte di aggravare le violenze (Akpinar, 

2003). 

Nelle donne che ho intervistato ho visto come il lavoro non sia sempre sinonimo di 

indipendenza; ben tre delle dieci donne non potevano tenere nemmeno un soldo di 

quello che si erano guadagnate lavorando. I loro mariti quindi volevano evitare che il 

lavoro costituisse una via di fuga per loro e che gli permettesse di acquistare 

indipendenza. 

In altri casi invece, di fronte al fatto che la donna volesse rendersi più indipendente 

aprendo un conto in banca o un libretto, il partner in un caso (donna 5) diventa più 

aggressivo e nell’altro (donna 1) la convince a mettere anche il suo nome nel libretto, 

riuscendo così comunque a controllarla. La dipendenza economica quindi è usata 

dall’uomo per prendere controllo sulla donna, ad esempio il partner della nona donna 

voleva che lei lavorasse per lui in nero, ma lei doveva portare qui in Italia sua figlia 

quindi non ha accettato; ma nonostante le avesse fatto un contratto lei non prendeva mai 

un soldo e lui si lamentava pure se doveva farle una ricarica da 10 euro. 

Una delle donne afferma che avere un lavoro è un fattore che rende più facile lasciare il 

marito, ma non è sempre così. Ad esempio la madre della settima donna intervistata 

nella sua famiglia è l’unica a lavorare, ma nonostante questo non si è mai nemmeno 

sognata di lasciare il marito. Questo vuol dire che l’indipendenza non è per forza di cose 

legata direttamente alla possibilità di lasciare un partner violento: infatti, al contrario di 

questa mamma, molte delle donne che ho intervistato non avevano un lavoro o dei 

risparmi, ma con il supporto del Centro Antiviolenza hanno deciso comunque di lasciare 

il loro uomo, pur dipendendo da lui economicamente, per fuggire via con i loro figli. 

Questo significa che si da una parte avere un lavoro ed essere indipendenti aiuta e 

facilità, ma non è necessariamente la cosa più importante per decidere di lasciare il 

proprio abusante. È importante avere invece una rete di supporto e credere veramente 

che sia la cosa giusta per se e per i propri figli, oltre ovviamente ad avere un carattere 

forte e ottimista, come mi ha spiegato la nona donna intervistata. 

Nelle mie interviste viene anche smentito il fatto che le donne che dipendono dal marito 

sperimentino di conseguenza abusi più gravi, come ipotizzato da Kalmuss e Straus 

(1982). Sicuramente nel caso in cui non si abbia uno status economico elevato è più 
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difficile uscire dalla violenza, ma non è necessariamente detto che si sopporti abusi più 

gravi. 

 

 Status giuridico 

Come accennato nel terzo capitolo nelle interviste non ho incontrato nessuna donna 

straniera presente qui in Italia illegalmente, quindi non ho potuto verificare se 

effettivamente questo sia un fattore che, come spiegato da Vidales (2010), rende più 

difficile per una donna denunciare il proprio marito. Nonostante questo emerge come la 

posizione di donna immigrata vittima di violenze sia comunque giuridicamente più 

delicata e questo conferisce potere al partner maschile, che spesso è l’unico punto di 

riferimento per la donna, e per questo può manipolarla e metterle in testa delle idee non 

vere. Questo è successo soprattutto alle seconda e terza donna intervistate, che avendo 

dei partner o presenti da più tempo in Italia (come la seconda donna), o italiani (come la 

terza donna), prendevano per vere le sue minacce, perché non avevano altri a cui 

appigliarsi. Solo dopo aver ottenuto la cittadinanza la terza donna si è sentita libera di 

denunciare il partner e ribellarsi alle sue violenze. 

Un altro aspetto di cui tenere conto è il fatto che le donne straniere dallo status illegale, 

pur conoscendo i servizi che potrebbero aiutarle, non hanno la possibilità di accedervi 

proprio perché hanno paura di peggiorare la propria situazione e di rischiare di essere 

espulse (Reina et al., 2014). Questo ovviamente incide sulla possibilità di contattare 

delle donne dallo status illegale, perchè accedono ai servizi molto più difficilmente, per 

i motivi esplicitati prima, e se lo fanno in ogni caso, rispetto ad altre donne, saranno 

molto meno propensa ad accettare di essere intervistate.  

 

Cultura e educazione 

La cultura d’origine è diventata un problema, nel momento in cui la donna voleva 

lasciare il marito, solo per alcuni dei soggetti intervistati. Queste donne hanno una certa 

nazionalità, che possiede una concezione della donna, come sottomessa all’uomo, tale 

per cui, in alcuni casi, perfino le loro stesse famiglie si mettono contro di loro. Le donne 

che si sono scontrate con problemi culturali nel lasciare il marito hanno come paese di 
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origine: il Cameron (donna 2), la Serbia (donna 4), la Moldavia (donna 6), l’Albania 

(donna 7) e il Marocco (donna 10).  In due casi i matrimoni delle donne erano stati 

combinati dalle loro famiglie (donna 2 e 10), quindi loro hanno potuto conoscere 

veramente il marito solo una volta arrivate qui in Italia. 

Molto interessante è quello che mi racconta la seconda donna intervistata, la sua è 

sicuramente la situazione più particolare, perché mi racconta come nel suo paese le 

famiglie più ricche, nel suo caso quella del marito, cerchino donne da dare in sposa ai 

figli che siano povere. Così succede che una volta sposati, la famiglia della ragazza 

povera, nel caso in cui sorgano dei problemi, non sarà mai in grado di poter restituire la 

dote, quindi la ragazza è obbligata pure dalla sua stessa famiglia a rimanere con lui; 

anche nell’eventualità in cui lui sia violento o la tradisca. Oltre a questi vincoli 

finanziari poi si aggiunge il fatto che, nella sua cultura, quando una donna viene in Italia 

e poi una volta arrivata lascia il marito, la sua famiglia sarà punita dalla stregoneria. 

Allora per loro succede che qualcuno nella sua famiglia debba morire e la donna 

intervistata mi ha raccontato come questo succeda tutte le volte. Per tutti questi motivi 

ha ricevuto molte pressioni da parte della sua famiglia a non lasciare il marito, anche 

perché la gente poi avrebbe subito pensato che lei si era trasferita in Italia solo per avere 

una vita migliore e che avesse in mente fin da subito di lasciare il marito una volta 

arrivata qua. 

Anche nella mentalità moldava e marocchina la donna, una volta sposata, non deve per 

nessun motivo lasciare il proprio marito, neppure di fronte a molestie e violenze. 

Nonostante questo non tutti i membri della famiglia della donna Moldava l’hanno 

ostacolata, per esempio il fratello avvocato la spronava a lasciare il marito violento e 

anche gli altri membri della sua famiglia, una volta che lei ha deciso di fuggire e 

lasciarlo, hanno riconosciuto che ha fatto la cosa giusta, perché quando stava con lui era 

cambiata e li chiamava di meno. La donna marocchina invece non ha incontrato 

problemi dalla sua famiglia, anche perché i genitori sono ormai morti e i fratelli sono in 

giro per il mondo, ma invece è stata molto isolata dalla sua comunità. In ogni caso la 

decima donna marocchina mi racconta come anche nel suo paese d’origine le cose 

stiano un po’ cambiando. Mi racconta come il marito pretendeva che la figlia non 

uscisse mai, se non per andare a scuola; ma essendo nata in Italia la figlia non capiva le 

regole che le venivano imposte dal padre, per questo cercava di ribellarsi. La stessa 
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sorte è toccata alla settima donna che ho intervistato, che è di origine albanese. Ogni 

volta che usciva si ritrovava a dover lottare contro il padre e anche se non si lasciava 

convincere a desistere poi le conseguenze erano gravi non solo per lei, ma anche per la 

madre e il fratello. Nonostante tutte le violenze subite, prima di fare un percorso 

all’interno del Centro Antiviolenza, la ragazza di fronte alla prospettiva di lasciare la 

sua famiglia non aveva dubbi riguardo al fatto che non l’avrebbe mai fatto. D’altronde 

fin da bambina le era stato sempre insegnato a non abbandonare mai la famiglia, ma 

questo per fortuna non le ha impedito di cercare aiuto e piano piano di cambiare 

prospettiva e capire che la famiglia è importante, ma la sua stessa sopravvivenza lo è 

ancora di più.  

Dai riscontri che emergono dalle interviste si rileva come anche all’interno di una stessa 

famiglia le cose possano essere molto diverse, quindi ne consegue che l’influenza della 

cultura possa arrivare fino ad un certo punto nella decisione della donna di sopportare 

gli abusi. La stessa sorella della madre della settima donna intervistata, quando ha 

saputo delle violenze che subivano, ha chiarito al marito che se mai lui dovesse farle 

una cosa simile lei scapperebbe subito via con i figli e lui non li rivedrebbe mai più. Se 

da un lato questo significa che la cultura può avere influenza minima, dall’altro la 

ragazza mi racconta anche che la madre, a differenza della sorella, era stata a studiare 

fuori da giovane presso una zia molto severa, quindi la sua educazione era stata 

leggermente diversa e questo secondo lei ha influito nel suo percorso personale. 

L’educazione quindi è un elemento importante non solo per capire i motivi che 

spingono le donne a rimanere con il partner, ma anche per capire un po’ meglio perché 

certi uomini si comportino in una certa maniera. Durante le interviste ho notato un 

punto in comune a molte donne, queste mi raccontavano che i mariti, quando erano 

piccoli, erano stati a loro volta o picchiati o maltrattati psicologicamente o comunque 

era stato insegnato loro che quello era il modo corretto di trattare una donna. Quindi 

sembra che il modo in cui si è cresciuti influenzi sia la donna che l’uomo. Questa 

conclusione comunque non si riferisce alla totalità delle donne intervistate, ma solo ad 

alcuni casi particolari, tuttavia ho ritenuto interessante porre attenzione su questo 

aspetto. 

Per quanto riguarda il complesso onore/vergogna nelle mie interviste era presente in 

modo preponderante in tre donne: quella del Cameron, quella albanese e quella 
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marocchina. Come spiegato da Akipinar (2003) questo complesso prevede che la donna 

debba essere protetta dall’uomo e questo avviene principalmente attraverso il controllo 

sulla sua sessualità. Di questo compito se ne assume la responsabilità sia il marito, che 

la famiglie, e in alcuni casi la stessa comunità. Per quanto riguarda il controllo della 

sessualità, parlando con la ragazza albanese del ragazzo che aveva segretamente, mi 

diceva che ha sofferto e soffre ancora di vaginismo e che questo è dovuto in gran parte 

alla sua severa educazione e alla sua cultura; infatti mi racconta come lei non sia l’unica 

ragazza dell’est ad avere questo problema. Quando aveva questa relazione segreta 

inoltre era sempre così terrorizzata dalla possibilità che il padre potesse scoprirla, che 

quando uscivano faceva vestire e imbaccucare il suo ragazzo, al fine di non renderlo 

riconoscibile, in più stava in uno stato di ansia costante. Le conseguenze derivate 

dall’essere scoperta sarebbero state troppo gravi per lei, infatti secondo Abu-Odeh 

(2000) la verginità delle donne è un indice di reputazione maschile e nel caso in cui 

fosse “inquinata” l’onore dell’uomo sarebbe scalfito e la sua reputazione sarebbe 

rovinata. Lo stesso vale per la figlia della donna marocchina, infatti di fronte 

all’esigenza di uscire il padre ha iniziato a picchiarla pesantemente. Una volta 

denunciato l’uomo è stato prima allontanato e poi messo agli arresti domiciliari, ma 

questo non ha impedito alla comunità di punire comunque sia la figlia che la moglie. 

Infatti nelle loro cultura anche la comunità può prendersi l’onere di punire la donna se 

viola le regole sociali, come spiega Meetoo (2007), e a volte anche le stesse donne si 

mettono contro un’altra che infrange le regole, lasciando o tradendo il marito o non 

ascoltando il proprio padre. Ad esempio quando la figlia della donna marocchina 

invitava le amiche ad uscire, dopo gli avvenimenti dell’allontanamento del padre dalla 

loro casa, riceveva messaggi di schermo da parte delle sue coetanee, che davano a lei la 

colpa di quello che era successo al padre. Invece le donne appartenenti alla comunità del 

Cameron qui in Italia fanno capire anche direttamente alla loro connazionale, che per 

loro  lei è una cattiva donna e che chi si fa mantenere alle spese delle associazioni come 

lei non vale nulla. Una donna che lascia il marito per loro è vista anche peggio di una 

che non l’ha mai avuto e sono infastidite dal fatto che lei riesca a sopravvivere anche 

senza una figura maschile. Un altro modo di controllare la sessualità femminile è il 

matrimonio combinato e come già accennato prima sia la seconda che la decima donna 
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intervistata si sono sposate in questo modo, ma è un tipo di matrimonio di cui loro si 

fidavano e non hanno avuto alcun dubbio fino a che non sono iniziate le violenze. 

Riassumendo quindi viene fuori che la cultura influenza molto l’uscita dalla violenza, 

ma inserite in una nuova società le donne cominciano a comprendere meglio i loro 

diritti e hanno la possibilità di cambiare prospettiva, rispetto a quella della loro cultura 

d’origine, che esige un’accettazione incondizionata degli abusi da parte loro e il dovere 

di non lasciare mai il proprio marito o la propria famiglia qualsiasi cosa accada. Grande 

importanza hanno quindi come sempre le reti di supporto e il percorso con i Centri 

Antiviolenza; oltre che ovviamente la spinta delle stesse donne a voler cambiare le cose. 

 

4.2 Conclusioni e punti critici 

Analizzando i vari fattori critici emerge come questi siano tra loro collegati da delle 

relazioni, riportate nella figura 6, situata alla fine del capitolo 3. Ogni singolo fattore in 

qualche modo risente degli altri, quindi è possibile dire che tutti questi in qualche modo 

influenzino il percorso verso l’uscita dalla violenza. 

Si riscontra come l’isolamento sociale sia il fattore più critico e importante per la 

decisione delle donne di sopportare o al contrario non sopportare più gli abusi subiti. 

L’isolamento sociale d'altronde è strettamente collegato a tutti gli altri fattori e questi a 

loro volta influiscono sul medesimo. 

Il linguaggio non va sottovalutato, sebbene non sia stato riconosciuto da molte come il 

fattore più rilevante, perché può ostacolare enormemente le richieste di aiuto. Per questo 

a mio giudizio sarebbe importante che in tutti i servizi fossero forniti di personale con 

diverse competenze linguistiche; il problema è che nei Centri Antiviolenza i fondi 

mancano e negli altri servizi come la polizia avere il personale con una conoscenza di 

più lingue non è considerata un’esigenza fondamentale. 

Da quello che è emerso dalle interviste un altro aspetto molto importante è legato al 

fatto che il territorio sia fornito o meno di una rete di azione unita e efficace; quindi per 

dare un aiuto concreto alle donne i servizi pubblici e privati dovrebbero lavorare a 

stretto contatto per lo scopo comune di aiutare le donne in difficoltà, cosa che purtroppo 

non è sempre così semplice e immediata. 
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Al di là di tutti i servizi e di tutti i vari fattori c’è da dire che la cosa veramente più 

importante di tutte è il contatto umano, che queste donne hanno allacciato con le 

persone che le hanno aiutate. È solo tramite questo che hanno trovato la vera forza per 

uscire dalle varie avversità, che comporta lasciare un uomo violento, soprattutto se 

straniere. Da sole sarebbe stato molto più complicato e in alcuni casi impossibile, quindi 

sia i Centri Antiviolenza che gli altri servizi a favore della donna sono essenziali tanto 

quanto essere una donna indipendente o sapere bene la lingua. 

Rispetto a future ricerche sull’argomento, come già accennato anticipatamente, il 

campione da me individuato non è molto grande, per via delle difficoltà a reperire 

partecipanti disposti a parlare di questo argomento. Poi c’è da dire che non sono molte 

le donne straniere a chiedere aiuto ai Centri Antiviolenza, ma tuttavia sono in aumento, 

quindi è necessario per future ricerche attrezzarsi di un traduttore sia nei centri sia nelle 

ricerche per ampliare le possibilità di analisi. 
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